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Il porto di l$me

Sulla costa d'Eolia, immediatamente sul mare, a poca distanza dal
moderno centro di Alia$a in Turchia, adagiata su due modeste alture,
distinte da una leggera sella e fiancheggiate da due corsi d'acqua di por-
tata anticamente assai più rilevante dell'attuale, la scelta dell'ubicazione
stessa di Kyme fu sicuramente determinata anche dalla posizione geo-
graiica della baia su cui si affaccia (Nemrut Limani), esposta ad un
regime di venti favorevoli all'approdo e conformata in modo da proteg-
gere ancoraggi e stazionamenti (frg. r, taw. I- II) (r).

Del notevole svilupparsí degli scambi commerciali marittimi e delle
navigazioni che al corso della sua storia inscindibilmente si legano, non
si ha ancora alcuna documentazíone derivante da ricerche archeologi-
che sottomarine che, del resto, fino ad oggi sono state quasi del tutto
assenti. Anche le annuali ricognizioni subacquee dell'Institute of
Nautical Archaeology che, di stanza a Bodmm, opera generalmente
lungo le coste sud-occidentali della Thrchia, non sembrano finora avere
direttamente toccato il golfo di Kyme (:).

Deìla presenza di relitti antichi nei suoi fondali già si hanno però
promettenti indizi da recuperi dei pescherecci, attraverso le anfore, di
varie forme e cronologia (almeno dall'età ellenistica a quella tardo-
bizantina), che non di rado arredano i ristoranti della costa, o anche dal-

(r) Lo mostrano hagorosameÌìte le numero-
se navi che vi stazionano e altraccano al ser-
r i u  i o  d i  sempre  p iu  i n rad rn t i  ed  i n fè . , un r i
. t ab i l imen r i  i ndu . r r i r ì i  r pe t ro l r l e r r .  r h i r n i ,  i .
. ì de r  uB i ,  i \ .  c l r e  o rn r r i  da  rempo  t Ì c re r  n  r i n r  '
no, dlastican-rente, ogni essenziale aspetto di
vita della vicina Alia$a.

(z) C. Pulak, E. Rogers, Tlte r9g3 - rggq
Trhish Shipureck S&rucJ6, in 1N,4 Q1Lart.b 2t,
4, wìnter- rq94, pp. r7-zr.Fig. r Linsenatúra d.i l$me, dalle calLìne a noîd.



l'eccezionale rinvenimento occasionaìe, al largo di Kyme, della statua
bronzea di efebo conservata nel museo di lzmir, purtroppo quasi ccr-a-
mente destinata a rimanere priva di contesto (fìg. z) (3).

Fonti letterarie ed epigrafrche testimoniano il r-uolo centrale del
mare nelle varie fasi della storia e della vita economica della città, le cui
vicende fino dalle origini e la cui floridezza, îe2rlizzate anche grazie ad
una buona situazione portuale, appaiono spesso connesse cotr navrga-
zioni e con reti di contatti e di frequentazioni mercantili assai estese ed

2

-la't. 
\ TopografLa generale delle collìne di llytu.

-lalr'. 
II - Plantmetria d.llo fúsLia castiem.

(3) Akurgal, p. r42. tavv. 3j,  221 22g;
Uqankus, pp. r35-r55; l ì idgvay, p. 3r3.



articolate. Inserite pei- un certo tempo nei cornmerci ciziceni (incliziati
anclrc d:rlle emissiori e clalle circolazioni delle monetazioni in eletno) e
fbrse ad essi funzionali e compÌementari, esse raggiunsero da un lato
prolondamente le coste deì Mar Nero, clall 'altro quelle d'Asia Minore,
con probabili estensioni fino al delta egiziano, ed infine quelle clel
Mediterraneo occidentale. In quest'ultima area, le relazioni nrarittime
potrebbero avere poi comportato "proiezioni" socio-politiche collegabi-
li, come indìcarro non trascurabili opinioni della storiografia rnoderna,
alla fondazione da parte di Eoli Cumani e Calcidesì di Cuma in
Campania, la più antica colonia gr-eca d'Italia e di Sicilia secondo
Strabone (V +, + : C ,+:) (+).

Secordo la non univoca tradizione antica, l:r fondazione di Kyrne
si collocherebbe nella seconda generazione dopo la guerra di Ttoia e
la variabilità di taÌe dara porrebbe riportare alla fir.re del XII secolo
(r rzo) oppure al secolo seguente. Tuttavia è alla fine del IX o al prin-
cipio deìl'Vlll secoìo che il suo ruolo cconomico cli importante cer.r-
tlo commerciaÌe si eyidenzia chiaramente con I'istituzione di tasse
doganali legate all 'util izzazione del porto. Inoltre, s'inquadra ver-so la
metà del l ' \ r l l l  secolo I 'accenno d i  ì :s iodo (w.63r  e ss. )  a l Ì 'es i l io  deì
padrc, con chiali r-iferimenti alle attività dell'ernpor.ía e clella r.raviga-
z1()ne.

"La più grande e la più nobile delle città eoliche .... e metropoli
insieme con l-esbo di tutte le altr€ città, circa tr-enta, (Sfizó, XIII, 3, tì),
madrepatria anche di Smirne e cli Focea, fu crocevia di merci prore-
lienti dal rnare nla anche d:rll ' intemo, sopì.attutto in un primo periodo
attraverso la vicina r,ia che sesuiyzr la valle dell'Ì-lernìos, consentendo
rapporti con la Frigia e la Lidia utili per lo s\riluppo della rnetallurgia,
t|tr cui la lalor-azione dell'elettro :rlla quaÌe si lega Ìa radizione di una
cilelle prirne coniazioni monetali ad opera di Flermodike, moglie cuma-
na di ùIida (5).

Per I'età classica ed ellenistica, oltre a quanto inizia ad essere docu-
mentato clai materiali archeoìosici, soprattutto le zrnfcrre, fanno impli-
cito rifer-irnento alle attivitìr portuali anche iscrizior.ri con dect-eti cli
prossenia e di esenzione dai clazi concesse a nercanti e a pcts,rnlggi
particolalnente benemeriti provenienti non solo dalle vicine isole, da
I-esbo, da Tènedo, da Par-o, cla Samo, ma anche da Cirene e cla Tàranto
(6). Lo studio in corso delle anfore recuper-ate neuli scavi hir individua-
to ìa presenza di anfore di Lesbo, di Samo, di Chio, dj Clazomene, di
Mende, di Tàso e di Cizico per la fine IV - III sec. a.C.ì., alle quali si
aggiungono anfbre lodie, pontiche, di Cos, cli Cnido, di Cipr-o, cli paro
(7). Alrche a I!,me si producevano anfore per olio - o per vino secondo
altli - tirnbrandole con boìlo derivato da uno clei suoi più nnti tìpi
monetali. In età r-omana si esportaviìno poi soprattutto grano, r ino e
oì io  (8) .

Pur- mantenendo costanti alcune principaÌi tendenze di lunga dur-a-
ta, determinate dalla stessa posizione geografica di Kvme, naturalmen-
te, le rlodalità, Ìc provenienze, I' intcrrsità e la por-tata deìle frequenm-
zroni merrantili rnarittime si sorro modifìcate innumerevoli volte nel

lì9. 2 SL/iad di ?.fthî t?.ulct.tt.L ut Calfo rLì
l<\ne, nnltu li lzmi).

(.1) \rd. sopraÚ rto X,leìe, pp. 16 e 28 e ss.

(;) NIeìe, p. . :{ ì .

(i:i) Cft: Engelmanrì, r976, nn. 4-6; I'ctzl -
Pleket, p. 73 e ss.: N{ensaDato c À,fanganaro
r997

(7) R. Lantcli, lnf r rLa tratlxtto di ett) dl.anì
lfi& da KIW ralica, tesj di DottoÌ-aro- X Ciclo,
Unir'. di l,lessina r.]qll. Vd. anche l-anreÌ.i,
p p . 8 2 - 8 6

(U) Cfr: (ìir., Pro Flacca r 1. S. Lagctna, 'tinbrc 
di

an.so I'anlòra di llynte eali,.a, in PP r984, pp. .f3
, r :  i ì  f r . r r r r r r r c n r u  r i r l o r : r r , ,  n u n  e  p i r r  r i r r r r . r

ciabile trl il rn:rterjale dcgli scavi. Nlcle, pp. 2:-
23, è in.line a collegaÌe il tipo rnonetalc I pr.cr
duzionì cli vilo.



corso del tempo, col mutare delle situazioni stol.iche, politiche ed eco-
nomiche, mentre la percezione della loro reale entità vierre sokr mini-
mamente sfiorata dagli accenni delle fbnti letterarie e dalla docunrenta-
zione archeologica che, malgrado le grandi potenzialità di ricerca rima-
ne ancora del tutto inadeguata

Tàlune volte ìe ricerche archeologiche, "per volonrà del fato" ma
anche per inadeguatezza e/o per bizzarria di chi le conduce, non conrr-
buiscono a conseguire risultati forse hcilmente raggiungibili: potrebbe
essere appunto il caso della eventuale scoperta di testimonianze materiali
che, con medesime caratteristiche e cronologia neÌle due Cume in Eolia e
in Opicia, possano più affrdabilmente dimostÍaÌ€ o meno quanto la sto-
rioglafia moderna ha per altra via intravisto (9).

D'altra parte, non va trascurata la forua di certe tradizioni, forse con-
nesse e riattivate dalla suegestione dei luoghi, come quella della prover-
biale stoltezza dei Cumani. Già si diceva che avessero rifiutato :.rssistenza
pubblica ad un cantore come f)mero per non doverlo poi fare ct.rn ogru
cieco (ro), ma alla loro non brillante caratteristica fi rifer-imento espìicita,
mente Strabone (XIII, 3, 6) citando due casi per i quali gli abitanti di Kyme
si erano attirati una solida - quanto f<rrse maleyola fama di ottusità. Uno
rclativo proprio al porto del cui importante rrrolo economico essi sembra-
rono essersi accorti solo tre secoli dopo la 1òndazione, quando iniziarono
ad imporre dazi portuali e mercantili (r r); l'altro a proposito delìa costm-
zione di un portico per la quale la città si era a tal punto indebitata che esso
venne posto sotto sequesrro dai creditori. Questi ultimi, tuttavia, per una
sorta di pudore, in caso di pioggia facevano annunciare dai banditori che
si concedeva il permesso di ripararsi sotto il portico, e per questo si era
sparsa la diceria che, se non glielo avesse detto il banditore, i Cumani non
si sarebbero resi conto da soli di doversi riparare dalla pioggia.

La non lusinghiera fàma era talmente radicata e diffusa da diveni-
re luogo comune di così ampio donrinio da essere riflessa in molti detti
e storielle comiche ancora apprezzati nella tarda antichità ed in parte
r-ecepiti neÌìa celebre raccolta di facezie intitolata Philògelos (rz).

LE RIc ìcrHE ARCHEoLoctctH[ suBAceu!]E

Le indagini effettuate suÌ porto di Kyme sono scaturite dall'esigen-
za di acquisire documentazione utile a chiarire aspetti topografici e
archeologici della più evidente srrurtura portuale della città, il lungo
molo somnrerso al centro della baia i cui resti erano stati già oggetto di
un esame complessivo, ma solo in parte di indagini di dettaglio. Data la
ìoro pressoché completa sommersione, seppure ad esigua profondità, è
quindi risultato indispensabile il ricorso alla diretta analisi subacquea,
resa possibile grazie ad un piccolo gruppo di lavoro, composto da ele-
menti di varia estrazione e professionalità, che nell'ambito di attività
condotte dall'Università di Viterbo ha operato parallelamente alla mis-
sione archeologica dell'Università di Catania, che ormai da un venten-
nio frequenta questo importante centro dell'Eolia.

I

(q) Nfele, pp. 18 3q.

(to) Vita Llùturi  Herod. r3, r6o-14, r69.\ì len;
Mele, p. 16.

(rr) Probabile segno, al l ' invelso, r lel  fauo
che fino ad alÌora la città aveva plr:ferito
svolgere funzioni di porto franco secondo
r n r  , 1 i , . : , , n i  ' o m m e r r r r l i  ,  o  n n l r , '  l r r  p o i .
probabihlente, modificatesi o venute neno.

(r:) Ediz. A. Thie èldeq N{ùnchen rq6B, nrr.
r54-r82. Vd. anche Ìa versione di Q.
Caraudella, La fàcezìa in Grecía I a Rana,
Fireirze r97r, pp. rzB r36 e ldó:sim.



Ftg. 1 L.ú?u parLude, lat rtt

Lobiettivo prinrario deìì'indagine di topografia archeologica, che
qui si pr-esenta in forma non ancora definitiva, è stato specificamente
ì'ivoÌto alla prosecuzione di quanto già ar.viato clalle sistematiche rico-
gnizioni di J. Sch:ifer e di H. Schlàger e alla realizzazione del r-ileva-
mento generaÌe e di dettaglio dei resti oggi sommersi, smembrati in
seguito all ' interazione di cause di varia natura (geologico-ambientali in
minima parte e sop|attutto umane) (r 3).

Quanto si conserva del molo, lungo complessivaÌnente rir ca r go
metri, è costituito da elementi ancora in posto e da larghi cumuli di
pretrame sconnesso e smembrato dall'azione umana e dal mar-e (fig.
?, tav. IV). Esso ha andamento rettil ineo ver-so sud/ovest, ma si pre-
senta oggi articolato in due tratti principali con orientamenro leg-
germente diverso; quelìo iniziale è maggiormente rivolto verso il
mare, nentre il tratto restante piega decisamente verso sud, in modo
da offrire sul lungo fionte esterno una sorta di vertice preminente in
grado cli spezzare l' impatto del moto ondoso e di smorzarne un poccr
gÌi effetti. A poca distanza dalla testata, poi, piega nuovamente un
poco verso il mare. La funzione protettiva del molo doveva risultare
sufficientemente efficace, almeno a giudicare da quanto si I'erifica

(r3) Sch:ifèr - Schlàger, cc. .to 57. \rd. anche
KnobÌauch.



ancor oggi aÌl ' interrìo dclÌ 'ar-eir portuale in circristanze di mrre r-.. ir;r-
to, drta la su:r oprposizione per-fetta al regime di !crìt i dollìtnantr
quasi incessanti e di sballalncnto al moto orrdoso pror,ocato cla essi.

La situ:rzione attuale è evidelternelte i l lesiduo di irrtense e rrau
matiche vicissitudini, alcune delle quaÌi di car-attett rraturale sopravve-
rute già anticamentc ploclucerdo parziali danneggiamenti e sucac55i\ c
riparazioni. Un indizio, in tal senso, pnl con le clovute cautele e nel-
l ' impossibil i tà di proceclere a datazioni così dettagliate, potrebbe lico-
nosccrsi in tttì rrnpio r-ir laneggi:rmento realizzato con nuovi blocchi su
una paÌ-te, evidentemente coÌlassatasi, del lato r,erso terra e! soprattul-
to, in una sclic di ampj uttoppi con materiale iclrauiico assai sinìi le al
cocciopesto lella parte superiore della testata (r,d. nreglio oltr-e).

l l  r-ischio cli sctnnessioni c di tr aumatici sl ittamenti, clel lesto, ancla-
va acculatamcntc plevisto e per quarto possibile attenuato atìclìe con
accorÉiinenti tecnico-costnttt ivi - norr ne nl:ìncalìo indizi (r4) ln una
regionc soeectt:r a terrenoti fr-equenti. Basti ricoldalc, qucllo, teì-ribile,
zìl quale si rifer-isce la base cli PozzuoÌi ncl musco naz. di Napoli, che neÌ
17 d. C.ì. colpì molte città de lÌa pr-ovircia cl 'Asia determinanclo speciaÌi
provvìclcnzc cla par-te di Tiber-io.

Ebbe effetti devastanti e rlanifèstazior.ri di gr-ande ,,, iolenza distlut-
trice e, anche pcl iì fatto che si verif icò di notte, i l  numerl clelle vitt irrre
fu assai eler,ato e l ' irnpressione cnolrle. l l  resoconto più dettagliato si
deve a lhcito (Annr.tk:s 11,47) che descrive m()ntagne spìanate c piirnur-e
divcnutc rnolìtagne, con gerìte inehiottita in cavità irper-tesi impr, ,rr ise-
rrÌente e fuochi f iamrneggianti t la ìc rovine; arche Plinio lcl regi\rr:t
come il pirì elanclc tcr-rernoto a rnemoria cl 'uomo (r .,). l ]cpic€ntr-o fi l  a
Sar-cli e tr-:r le doclici plincipali cìttà coìpitc re comp:rionri anche chre
suÌla costa, probabìÌr 'nente irr coircidenza con il passaeeio cli utra faslia
sislrì ic:r, appunto K1'ne e la vicina N{1r' ina (r6). C]ueste clue krcalità,
insierne alle vicine [lea c Pil:urc, verrneto infatti Ì]uovamente coÌpitc in
modo glave neì q1 cl. C,. (Oros. \rl l , r:. 5), Iblse anche con clarrrrcggia-
ncnti alle str-uttrÌre portuali. Vari altri terremoti devorto ar,ere p,,i t,,r-
merÌtato successivamcn{c questa stessa ar-ea (r 7).

E ormai chiaxr, perìr, che ben oltre Ìe clistruzjoli naturali. qualto
resta oggi cleÌ nroÌo non liìppr-eserìtit altr-o che l 'esiurro avanzo di unl
sistenratica c lneticolos:r spoliazione, eflèttrrata folsc a più ripr-ese ed
ultirnata pr-obabihnente in età moderna, c si r-ifèr-isce solo alla palte inlè-
riore dì esso, quelÌa già otisjtraÌ-iamente collocata sotto ìl l ivcÌÌo dcl
nralc. E sconrpar-sa integì-alnente invece, con iì pictrame del rienipi
mento rirnosso dai cavatol i e srnernbrato dal mare clopo 1'aspor Lrzione
dci bÌocchi clìe lo coDtene\,ano, la parte che firoriusciva d:rl l 'acqua per
un'altezza di alnelo quattro o cinquc assisc.

Va inoltle consiclclato che, zr somiglianza cli moltissirni aÌn i ìnrpi.rr rt i
portuaÌi arrticlri, nredievali e rnoder-ri, per tutta - o quasi - lzr ìunghezza
del rnolo, sul suo lato \rerso rla1r, clovcr':r pr-olturbilmente elevalsi (per

allneno urr p:rio di nretr-i) un muraglione, che, acclesccndone la già elfi
cace funzione difensiva, prcteeecva daÌÌ ' irnpeto del ventri domilante c
delle oncle il bacino intcr-no. ,\cculto ird esso ckrveva rimanet c spat io ade-
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( r a ) S u  u r o  d e i  n a r g i n ì  ì u n g h i a ì c u n i b l o c c h i

I ' I r . ,  . | . | | | ^ . . r , l  , , . .  , l ,  r  l r .  - l l r  i r l z r r :  , , . r .
. 1 , ,  r r , l r r r r :  . r r 1 ì i  . . r ,  l . i  f i r r r  r  , l  ,  , . . .  . , 1 , 1 , , , . : .
taÌ ìente lasciaî i  peÌ  e! i tarc s l i t rùncùr i  dei
b locchi  c le l le : rss ise supcr io l i .

r l , l  \  /  T T  .  , ; ,  '  t . .  , . . , . r ' t
tat lL l l iu  l  t r . ] / i l iL  t ]1ÒLùs Tihr) ì i  Caevt ì t  ! tnt i

la t tL,  XI I  t r rbìht t : ;  Àsi t t t  t t  a a( I f  lnstnh\ , .

( rG) ì ' je ì  cÈÌcstc c pel .  akìe f i )nr i .  \ 'd-  ì 'apPì l r
f ì rnr t i to corrr rento c l i  Clcmcntoni .  pp.  r117-
r  l ì3.

( r7)  È giunta ùremor- ia d i  a l r l -e at t i \ i tà srsr Ì r l
che suì ìa costa aratoÌ ica del l ' [qeo:  neì  r1o;
rìeì !(i2 (t,lfèso); Del IV sccolo Qn y Ptlzu ùtìru
| t \ to l t ì (  ! t !úx\ \ " t ) :  r t1 ' .  Zabehì icky,  pp.  r :o7 2rr .
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Tav. \ll - Schíno rícostmtti'!1 dell'area portuale.guato a consentire eventuali installazioni di macchine elevatorie ed il
transito lungo la banchina, anche con carriaggi (tav III). Di un suo pur
ipotizzabile crollo non si sono rinracciati blocchi squadrati, mentre
potrebbero riferirglisi soltanto mucchi di pietrame ormai incoerente.

Il materiale demolito e recuperato deve essere stato probabilmen-
te trasportato per via d'acqua in altre ìocalità, dal momento che non
se ne trova traccia a terra dove il saccheggio di materiali da costruzio-
ne per reimpiegarli altrove risulta essere stato altrettanto sistematico;
lo stesso è ar..venuto, del resto in molti altri centri antichi anche non
lontani da Kyme (Focea, Iasos ecc.) (r8). Anzi, forse il molo fu smon-
tato per ultimo, in tempi di frenetica ricerca di materiali per il reim-
piego (una vera e propria cava di pezzt già pronti, probabilmente più
per spicciole necessità locali che per impellenti esigenze di carattere
pubblico), giacché da esso devono essere stati imbarcati molti dei pezzi
spogliati, come testimoniano i vari blocchi e i rocchi pertinenti a

(ÌB) È il caso, ad es., del teatro, dei portrcr e
di una buona parte di un lungo muro di
andes i re .  Ma re r i a l i  a r . h i r e Íon i c i ,  ua  cu i
anche un capitello marmoreo, iscrìzioni gre-
che ed altri pezzi, furono impiegati nella
costruzione della fortificazione medievale.
B loc (h i  ( quad rd l i  e  mr te r i a l i  a r ch i reL ron i c i
di varia provenienza si ritrcvano, del resrc,
reimpiegeti  ad es.. a Gúzel Hisar e in varie
località costiere della zona. Alla fine del
Boo. i l  lealm di lasos fu smontato per reim-

piegarne i materiali nella costruzione dei
moli  di l5lanbul. c[r.  Viscogl ioqi.  p. r.  Per
Focea, cfr Ozyigìt rg8g; rggo; r99r.



colonne di diversa taglia e tipo (a fusto liscio o a larghe scanalature)
(hgg. +-S) ed altri elementi architettonici sparsi sul fondo (fìgg. 6-8) in
prossimità del molo e nell'area portuale, oltre che, come si vedrà, in
alcuni altri luoghi lungo la riva.

II molo aveva forse ancora qualche funzione, seppur minima, in
connessione con la fbrtificazione bizantina che infatti venne imr:ianta_
ta proprio alla sua radice, fino ad essere poi smontato quandó l area
fu abbandonata, disattivandone del tutto. anche a scopi difensivi, la
funzionalità portuale per non agevolare eventuali sbarchi. I suoi mise-
ri r-esti, quindi, seppure ancora di imponente estensione, a somiglian-
za di quanto si riscontra a teua nei casi di spoliazioni fermatesi a livel-
l o  d e l l e  t r i n c e e  t l i  l ' o n r j r z i o n i  o  \ p i n l e s i  , p p . n u  p o , o  o l r r e . . i  p r e r e n -
tano oggi sommersi solo in minima parte per effetto di particolari ta,
sformazioni ambientaÌi. Se si eccettua pr-obabilmente un generale
eustatismo, difficilmente apprezzabile con esattezza senza ampliare
I'indagine all ' intera costa eolica ed acquisire r-iferimenti pr-ecisi, la
variazione del rapporto della linea di costa antica rispetto al livello del
mar-e, a giudicare dall'assetto dei resti superstiti. r-a contenuta al mas-
srmo entro un mefto (r9). Ad analoghe valutazioni era giunto D.
Blackman, discordando con quelle (m r,6rl) di J. Sch:ifei e di H.
Schlàger eiudicate eccessive (:o).

Fig. q Rocchio di uLanna dì\perso neì lressi
delkr tesl,ata del rnob.

Fig. 5 - Rocchto dt toLonn t Jt:al7alata .

Fig. 6 La"stra marmorea.

Ftg. j - Frammento di Lransentur.

Fig. 8 - Framnenta di tnbeaziom a (lenLelLi.

(rq) Con possibi l i rà di siruazioni parr icolari ,
da non prendere a rifèrimento, nel caso di
probabili collassi della srruttura nella zona
deila testata.

I  o .  S ,h i l r .  Sch lage r .  p .  j 3 r  t l (m r r i nq
Cz r r ro r v . l a  -  Hun le r .  pp .  r  87 .  i n  p r r r i , .  p .
rr;  Blackman r973J pp. r r5 r37.



F1g. g Alluale lòce dellÒ Xúnthas.

Fig. ro - Foce de a Xantlns, roccllia di .oiawta.

Fig. t t Foce tì,ello Xantlús, Jiamm.enta di colan

Numerosi materiali di spoglio poi, probabilmente caduti in rcqua
durante operazioni di imbarco, sono sparsi suÌ fondale marino lungo
quasi tutta la costa fino alla foce dello Xanthos, a poca distanza daìla
riva e a scarsa profondità (da m r,5o a 2,5o). Frammisti a piccoli mucchi
di pietrame smembrato, sono per 1o più blocchi parallelepipedi di pie-
tra, elementi architettonici, tra cui rocchi di colonne di pietra caìcarea,
dal fusto liscio o più spesso scanaÌato (figg. 9-i r) (zr).

Anche di fronte alla foce del fiume si sono documentate oresenze di
eìementi sparsi, costituiti prevalentemente da blocchi parallelepipedi di
diverse taglie (con lunghezze variabili da m oJgo a r,6o e larghezza e
altezza in genere di 0,60-62, in un caso o,53) e da rocchi di colonne di
pietra calcarea grigia o chiara (diametri da o,57 a o,65) a fusto liscio o
con larghe scanaÌature quasi piatte, ma insieme ad essi si sono notati
anche elementi di una canaletta in pietra, ed alcuni lastroni (m o,5o x
o,34) (figg. rz-r3). Su uno dei blocchi si è riscontrata la presenza di
incassi per grappe al centro di ogni Ìato (cm 6 x g opp. 7 x rr).

La loro eterogeneità, lo scarso numero complessivo e la posizione
di giacitula, su fondale misto di sabbia e fango, in parte ricoperti da
morzata, a varia profondità (da m z,5o a z,oo) e distanza dalla riva,
induce non solo ad escludere la possibilità che si tratti di elementi liz
sit?ú, ma anche che essi siano in posizione di crollo. Sembra più accet- (zr) Cfi  Bouzek rg8e, pp. r.r9-r.go.



tabile pensalc che essi possano essere caduti da imbzrr-cazioni r or escia-
tesi a causa di maldestre sistemazioni dei carichi oppure trascin:ìri in
mare dalle picne del fiulne, provenendo dallo spoelio di qualcuno dei
nutner-osi edifici, prevaÌcritetnente a carattefe commercìale, situeti
ìungo le sue rive (::). Lungo il corso clel fiume, sulla r.iva destra, poco
a rnonte dell'area urbana e del ponte su cui tr.ansita la via che porta ad
Alia$a, si sono inoÌtre rintracciate scorie di for-nace, for se argilla vcri-
ficata dalla cottura (fig. r4), indizi di produzioni artisi:rDali pcr orl
non idcntificabili.

Poche decine di metri più oÌtre, \'erso sud-ovest, in coincidenza con
alcuni blocchi sparsi sulla battigia, si è individuato subito pr-esso la riva, a
circa m: di profbnclità, un altro piccolo gruppo di mater-iali di rccuper-o
(fig. r5): sei o sette blocchi di pietra cli varie dimensioni (lunghi da m r,:cr
a r,57 e larghi una sessantina di centimetri) ed alcuni lrcchi di colonne
sc:rnalate in ctrìcare bianco (diam. m o,65-0,68 e hrnshezza varia), in tutto
simili ad altri sparsi sulla riva ed attribuiti al color.rnato dorico di un lungo
poftico tardo-elleuistico che si estendeva lungo di essa (23).

Cli esigui elementi sommersi di fxrnte alla foce dcllo Xanthos,
srnemblati e tra Ìoro privi di qualsiasi contressione, rron sembrano
insornma poter confermare la cont'inzione) avanzata da Schàfèr e
Schl:iger, di riconoscervi i resti cli un secondo molo e di rn " ÍIafen B"
che, se esistito, sarebbe integrahrìe1ìte sparito (24).

Quanto alla complessiva situazione portuale, non va poi drmentrca-
to che, tin dalle origini e celto molto prima della costruzione dcl molo,
Kyme disponeva di due sicure possibilità di approdo e di rifúgio nelle
foci dei fiumi clrc fi:rncheggiarro l'ar-ea urbana. Uno di essi, qucllo più a

I O

Ftg. t2 - l,r..lmnento d; t:u .t[.tkt iu lielra.

Ftg. ta Frannna,îo di útnhratura arcllit.ttau,
,. ,  (  i ) .

llig. r.i - X.1rlioi, rùtrL dr:sha, pattit:. li scone tli
JabbricazíÒhe li !rcdotti fttili (?)

Ftg. 1\ Bla..o ,1:ì pì?ttu.

(r2) Ancora ben indi l iduabil i  luneo le spon
de clel f iùme (r icognìzione del l 'ortobrc
' 991,r '

( . :3).f .  Bouzek, l() ,nìe I I ,  pp. 7j 88.

l :  I  \ ,  h . r f e r  s ,  l r l  r e - r .  ,  ,  u  - h .  r L l ,



sud, dava luogo presso la foce a due stagni salmastri, da pocr, prosciu-
gatisi in conseguenza della radicale trasformazione del regime idrauliccr
dell' intera area, ancora ben riconoscibiìi, oltre che sul terreno per I ia
degli str-ati di deposito limoso, nelle indicazioni della moder-na carto-
grafia militare turca che registra la diffusa prevalenza di piante palustri
con Ìa legenda " utzlik u Jun,dalik" (25). Nelf imboccatura di quello clie
ormai è ridotto un Iìunriciattolo quasi prosciugato, ancora ogei I,engo-
no messe al ripar-o dal mare alcune barche da pesca (flg. r6) (:6).

Laltro, lo Xanthos, aveva un ruolo sicuramente più rilevanre com-
misurato al suo lungo percorso! conre anche climostr ano le sue rive ben
strutturate con una sequenza pressoché ininterrotta di edifici, probabil-
mente esterni alla cinta muraria, per lo più a carattere commerciale
(anche attrezzati con grossi ltitlmi, con abbondanza di ceramiche e di
materiali in genere), e una porttta d'acqua assai maggiore dell'attuale
(ridotta notevolmente in seguito aìla costruzione recente di una diga)
che almeno a piccoli battelìi consentiva ìa navigabilità probabilmente
nel corso dell' intero anno (fig. r 7) (27). Ottima via per inolrrare merci
dal mare, ma soprattutto per fare confluire direttamente ad esso merti
e prodotti dai numerosi centri di un vasto e profondo entroterra che si
inoltrava fino al territorio di Sardi.

Lagune e paludi si estendevano anche alle spalìe della citti ltar'.
I). La loro presenza è ancola bene indicata da depressioni di terreno
sabbioso disposte in modo tale che le due colline con Ì'area urbana
venivano così a trovarsi su ogni lato cir.condate e difese da acque: da
un lato iÌ mare, ai fianchi i due corsi d'acqua con le rispettive foci,
verso l' interno ampie aree acquitrinose forse potenziate stagional-
mente da straripamenti dei 1ìumi, sopr.attutto lo Xanthos. Una situa-
zione tipica da "paesaggio troiano", condizionata dall'esp:r nsione
idrografica, caratteristica di innumerevoli insediamenti arcaici lungo
le coste di tutto il Mediterraneo: in posizione elevata. a poca distanza
dal mare, aIîancati da fiumi che simr'ìprndc, hanrro clat,, luogo acl
aree paludose (:8).

Fig. 16 Bafthl d.a pasca ùlugiate nella foce tleL
Jitnniciattolo a sud deLl'aretL urbr.tna.

l'ig. tj Xnnthas, nlta destftt, pa1lic. di edr|ìcìo
aorl i  pi thos.

(.25) Si fa r-ìfèimento alle vigenri basi caÌ-to-
grafiche ancora oggi riser'r,ate ad uso milita-
rc e quindi non riproducibili.

(26) Non Ìesla t ì-accia di una st luttura: i  úarc
indicara da Schiifèr' Schl:iger (cc. 4r 44, abb.
r)presso la foce di questo f iume.

(r7) Sullo Xanthos, vcl- Robert, in par-ticolare
pp. :o7-zro con bibl.

(28) Musti ,  pp. r -26.



Ar-rche Ìungo le coste dell'Asia minore il paesaggio era spesso carat-
teîizzato dalla presenza di paludi (limnothtila.sai), spesso soggette alla
diretta influenza delle maree, tanto più se alla foce di un fiume (stoza-
lzi,rnal) alimentate da mescolanze di acque dolci e salate soesso dando
luogo a saline che fornivano utìli oppórrunità, con i non tr ascurabiìi
vantaggi dell'economia palustre, soprattutto attraverso l'approvvrgrona-
mento di sale da potere commerciare inoltrandolo per le necessità della
pastorizia nelle regioni più interne. In alcuni casi poi questo si collega-
va direttanìente alla pesca, con l' installazione di impianti per la conser,
vazione e ìa lavorazione del pescato, anche per la produzione di garum,
come nel caso di Clazomene (Plin., N. à. 3r, 94) (29).

Sulla linea di battigia, a settentrione del molo, subito presso la
riva del tratto di costa compreso tra il molo e Ìa foce dello Xanthos,
dove pure si estendeva un lungo portico colonnato, si riconosce poi
sotto appena quindici-venti centimetri d'acqua un allineamento rego-
Ìare di blocchi rettangolari (fig. rB, tav. II), quattordici conservati in
totale, intervallati con scansione regolare, mediamente tra ur ,l,ro e
4,zo di distanza I'uno dall'alto. Distanze intermedie maggiori, di m
8,4o, di m r:,4o o di m r6 circa, chiaramente multiple della prìma,
indicherebbero proporzionalmente l'assenza di uno, due o tre ele-
menti per un totale di venti o ventuno (3o). In due casi, in corr ispon
denza di lacune nella sequenza dell'allineamento, due coppie di bloc-
chi si trovano all 'esterno di esso verso mare; per quanto è possibile
giudicare data la compatta presenza di vegetazione e di sedimenti,
sembrano essere ln sltz e potrebbero costituire le tracce superstiti di
un'altra fila. Solo in un caso, invece, pur non avendo potuto condurre
un apposito scavo si è riusciti a rintricciare, sorto un; ventina di cen-
timetri di sabbia, un'altra coppia di blocchi più interna, evidente indi-
zio di un'ulteriore fila più interna e quindi dell'esistenza di allinea-
menti di blocchi perpendicolari al mare.

I 2

Fig- tÍJ - Resli s,nutlers; lung1 la rila traiLporta
e la fbu delh.t XanLhos.

(:9) Ch Tiaina, pp. 363 378, con l i ler iùenri
al le saÌine del la 

- l ioade, 
di Priene e di

Cauno.

(3o) Poco prcbabile, ma non lo si può esclu
dere, pensare a spazi intenzionalmente pììr
amPr.



L)isposti a coppie, con giustapposizione regoÌarmente alterna, i
blocchi erano in alcurrj casi originariamente lesati tr-a krlo con grappe
di piombo a doppia coda di rcndine trapezoidale, oggi tutte asportarc
e testimoniate soltanto dasli ineassi. consenerisi in qrrattro casi (fig. rq)
(3 r ). SulÌa stessa linea si riscontrano aÌcuni r-esti di gettate in cementizicr,
sulle quaÌi poggiano alcune coppie di blocchi. Sono a livello di fbnda-
zione e non si rintracciano elementi di crolkr o di aÌtro che indichino l'o-
riginalia esistenza di un elevato r-ealizzato con medesima teLnica e
materiale.

La loro presenza non costituisce una novità, essendo stati ptc,i in
considerazione già dalÌe prime ricerchc del r9:5, eflettuate dal Salac e
dal Nepomucky, per essere interpretati come resti delle fondazioni delle
pilastrature di un portico con colonnato dorico costr-uito lungo Ìa riva
(3r). TàÌe interpretazione, che si appoggia sostanzialmente sul rinveni-
rncnto di numerosi pezzi arrhitettonici adatti ad un portico, las.ia tut-
tavia aperti dei dubbi sulla rcale funzionalità, anche pratica, di una simi-
le imponente costr-uzione che doveva estendersi sul fronte costiero a
nord del molo almeno per oltre ottanta metri. Lo stesso Bouzek, pur
accettandola, non può fare a rneno di manifestare qualche perpìessità,
rnelavisliandosi delì'esiguo spazio disponibile aÌìe spalle del supposto
colonnato e delÌ'assenza all ' interno del portico, quale risultava dalla
ricostruzione, di ogni pur minima traccia di divisione ìn ambienti, bot-
teghe e negozi, com'e|a lecito attendersi per lo svoìgirnento di attività
consone all 'area portuaìe (33).

A tali perplessità possono aggiungersene altre, di varia natur-a: la
collocazione dell'edificio risulterebbe esterna all€ mura ed esso sareb-
be stato direttantelìte aperto sul mare, quindi, oltr-e che indifendibi-
le, eccessivamente esposto e poco affidabile in caso di tempesta o di
mare particolarmente asitato, data anche la totale esposizione aÌ regi-
me di venti dominante e l'assenza di protezioni in acqua, anche

Itg. rg - Particoltnu di lna coppia dì hlctcclti cott
mortat? (r da.lpíe coda .Ii nh.dìre.

(3r) ( l ià Ì- ipor-tat i  in I i )ùe l l ,  pp. ro7 e 55.,
f ìg 14.

(32) J. Bouzek, Third Sett ion: the Doru:
Colonnarl.e, ir K,vme II, pp. 75-88.

(33)J. Ì}ouzck, i l  Kyme II ,  pp. 81-86, selza
, ^ 1 \  r / , i n F  e i u r ' g e  r p - r  r r r c  r  . r . r r r r r n e  i r r
legno delle quali non si sar.ebbe conserrato
alcun r-esto.
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volendo fare riferimento ad un livello del mare leggermente inferio_
re a quello attuale (vd. oltre). Non vanno, owiamente, sottovalutate
le non affrontabili esigenze di difesa in caso di eventuali incursioni
nemiche. Allo stato attuaìe, insomma, I'intera questione risulta poco
convrncente e non risolvibile con i dati disponibili, senza rlcorrere a
nuovi scavi estensivi, a patto però di condurli e documentarli con cri-
teri scientifici.

Intanto, quale contributo alla discussione ed a future, auspicabili
ricerche, si propone di riconoscere in essi le tracce di impianti per rico-
veri di navi (shipsheds) o meglio per piccole imbarcazioni, date le ridorte
dimensioni degli spazi eventualmente disponibili per il loro ncovero,
crrca sei o sette metri in lunghezza per poco più di tre in larghezza (34).
Ricoveri inclinati utilizzando iì naturale dislivello, formati da spazr rer-
tangolari afliancati, rivolti al mare e terminanti quasi a diretto conrauo
con esso, chiusi e separati invece de un muro , ".ro ,"..n oltre il quale
doveva elevarsi il grande portico con colonnato dorico.

Tia i confronti possibili, per le dimensioni, si ricordano soprarruno
gli esempi del Sunio, cli Kition-Bamboula a Cipro, di Thurii in Calabria,
mentre la sistemazione a coppia dei blocchi si rirrova anche a Rodi (35).

La disposizione dei var-i impianti lungo la naturale cunatura della
costa cumana viene dunque ad assumere un aspetto generale simile a
quanto è rapprcsentato in numerose raffigurazioni monetali di porti,
con complessiva disposizione grossomodo semicircolare e la riva occu_
pata da edifici porticati che in alcuni casi sono certamente riconoscibili
come ricoveri per navi, ad es. su una moneta del 64 d. C. celebrativa
della costr-uzione del porto di Claudio a Ostia, recentemente ùovata a
Lione, ma ben piÌi nunrerosi esempi si riferiscono al Medrterraneo
orientale (36).

Interessa qui ora completare Ì'inquadramento della situazrone por_
tuale direttamente connessa al lungo molo di cui si è detto, chiarendo il
suo immediato collegamento a terra, con la radice che s'innesta in un
poderoso muro in grandi blocchi parallelepipedi di andesite (fig. :o). In
parte inglobato nella fbrtificazjone medievale, in esso si aprc, a poca
distanza dalÌa riva, una porta monumentale preceduta da due graàini,
con stipiti e semicolonne di mar-mo bianco (sede della limenarchia ?)
(fig. r r ); continua poi a diriger-si per lungo tratto verso l,interno, fino a
piegare ad angolo retto in corrispondenza di una porta urbana più
lar-ga, messa in luce con recenti scavi ed ottimamente consenata (fie.
22). La porta insiste su una via discendente dalla collina che le uacè
rimaste sul lastlicato di basoli indicano quanto intensamente fosse
transitata anche da carriaggi procedenti dall'immediata ar-ea portuale.
Vi si può agevolmente riconoscere una porta narina della citta, aperta
su un vasto spazio appositamente lasciato all,esterno del circuito delle
mura, compreso quincli tra queste e il mare, in diretta coincidenza con
la zona di sbarco protetta dal lungo molo.

Proprio per ìa sovrapposizione della fortificazione bizantina ed il
protrarsi per secoli nella sua esigua superficie interna d,una densa lre_
quentazione, con r-eimpieghi spesso reiterati di materiali da cosrruzrone
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Fig. zo - Muro di antLasite, frante ml.re all'inne-
sto d.al ntolo.

(34) Non navi mil i rari  ma probabiÌmerrre
imbarcazioni adibite a svolger.e lunzioni pub-
b ì i r  he .  o r r  i  ,  on r ro l l r  doe r r ra ' i  e  deg l i  . paz r
r | | , e r  n r  r l  po r1u .  l u  / r un i  ,  ome  1ue Ì l e  r  r ,  o t
date in un' iscrizione di Thasos, cfr
B ì . r , Lm" r r  99 , .  Pe r  un idea l ,  r i , o .  r r r z i one
grafica vd. la 1àv. IIL

, , , '  B l . ,  l r r r r r r :  L t b ,  l n r r n  , 0 , :  A r r , a n i
Nlontuoro; tsÌackman rqBT; r996.

(3Éj) La Ììavigation, p. r3r; Pr-ice Tiell, pp.
2,zo e ss., f igg.. i8o e ss.



r-icavati dalÌe rovine di Kyme, lon è oggi aeevole ricostruire in modo
soddisfàcente I 'aspetto antjco di qnest'area che si trovava all 'esterno
delle mura della città arìt ica, né detenninzrre - anche per I ' incer.tezza
degÌi scavi rnoderni la prcsenza o meno di evertuali costruziuDi con-
temporanee alle mura ed al ftuzionamento del porto. Soltanto in alcu-
ni tratti nella folt if icazione bizantina si consen,ano resti di unil pa\i-
rnentazione a gr-andi lastre rettangolari di caÌcare chiaro che, per carat-
teristiche, per l ivello e per ìa sovrapposizione di strutture tarde, potreb-
be esser.e plausibihnentc ritenuta coesistcrìte, almeno in parte, con le
rnula di andesite.

Il circuito compÌessivo delle nrura in questa zona ò ancora da pre-
cisare ma si presume, sull:r base di qu:rnto è stato finor-a messo in luce
e di indizi delivati da palticoÌari accumuli di telreno dil,auttto e dall 'o,
rogralia, che dalla porta mar-ina esse seguisscro per lungo tt. ittto paral-
lelamente zìl la costa i l picde clella coll ina urbana per poi risalire ade-
guandosi all 'andamento del terreno, Ìasciando quindi :rì l 'esterno
un'ampia :u-ea in corrisponclenza del porto, evidentemente funziona-
Ìe alle varie attir ' ìtà ad esso collegate. Un vasto spazio immediatarren-
te extraufbano pianificato conre tale, frrrse una piazza strutturata coD
apprestamerìti logistici di caratter-e commerciale dei quali pcrò attual,
mente non si evidenzia traccia; i l  essa. p-o1trìo pcr quesfr sua collo
cazione, si può forse l iconoscer e un vero e propr-ir, c1npn1 j6 o almeno
una sorta di luogo fi 'anco, probabilmente lesolamentato con specifico
reeilne giuridico, sottoposto ad alcuni vjncoli doganali na esente da
altri pr-oprî delÌa giur-isdizione Lrlbana (fig. :S).

Uno spazio a regime particolare, quindi, dcstinat<) soprattutto a
favorire I 'afl lusso di merci in trlnsjto o in st:rzionanrent(' tentporaneo e
con esse anche quello dei lnercanti, solo in parte dediti a tr.ansazioni
dirctte con i Clumani, ma probabilmente interessati anche a cosliere
opportunità di scambi colìnesse ai transiti di navi provenienti dalle
rtgioni piÌr cl iverse (le isole dell 'Eseo, i l  Rrnto Eusino, i l  Nledirerr.aneo
occidentale, l ' , ,\fì ica settentrionaìe) e ad attender€ merci trasportate per
vie di terra, atìche da regioni lontale.

lig. zr ['tLrlicolrLte d.ello lorta frossima allitreu
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-lutto 
fa ritenere che, come quelli di Smirne e di Alicarnasso, anche

il porto di Kyme comparisse accompagnato dall,indicazione delle merci
esportate (soprattutto grano), in una lacuna dell'elenco dei porti sedi di
uffici doganali d.el porrtrium clella provincia d,Asia riportato ne lla lex por_
tus Asine, il lungo testo di regolamento doganale la cui versrone cl,età
neronrana (aggrornamento di un testo del 7s a. C.) ci è giunta sull,epi_
grate marmorea, nota come mut.umentum ephesenunt, trÀvata nel I j76
nella basilica di San Giovanni ad Efeso (37).

Quanto alle vicende tardo-antiche, bizantine e turco_osrnanLi di
Kyme, che pure ha continuato ad avere un suo vescovo (presente ai
Concili di Nicea, di Efeso, di Calcedonia e di Costantinopoli), essa,
seppure come rid.oÍt t enclaae era ancora nel Rinascimentà tappa cli
transito di percorsi marittimi, oltre che terminale costiero di vre com,
merciali di collegamento con un profondo entroterra (3g). per Kyme
non ci si può purtroppo awalere di un'analisi esemplaimente ìucida
ed approfondita come quella che G. Ragone ha dedicato al rratto
costiero da Mileto a Iasos, indispensabile propedeutica per sistemati-
cìre ricognizioni di topografia archeologicà _ ur-rch,esse ass.r.rti fina_
Iizz.Lte all,a conoscenza storica del territorìo cumano (3g). Oltre alle
indicazioni degli itinerari antichi (Ttúuta feutingnriàra VIII, 4,
Guidone e Anonimo Ravennate), si può fare intanto r]ferimento ad un
primo repertorio critico delle indicazioni derivabili dalla cartograiia e
dalla toponomastica, nel loro evolversi, con particolare r-iguardo alle
c a r t e  n r u r ì c h e  e  a i  r e s o ,  o n t i  d i  v i a g g i o .

Particolare evidenza si coglie, ad esempio, in una carta nautlca del
XVI secolo, di anonimo, e in un atlante niutico_portolano del r55z di
G. Calepoda (tig. z4), i cui particolad riguardanti l,area in quesuone
sono riportati da Ragone; ad essi si può iggiungere, intanto, ura pre_
cedente carta nautica realizzata ,-rel ,5og in" Alrconu da Andrea

I b

Ftg.  4 -  A)"n l rot t tu l le (  tpuho, t la t \ t .

(37) Si conservano i  nomi di:8local i tà cirare
in sequenza dalla costa del Bosforo Tiacio
f ì no  a  1ue l1 "  dc ' l :  Pa r f i l r a .  L t . . .  p ( r  r r , , p i
' omnren l .  \ r , o l e r .  \ [ e ro ln , , on  L , i b l .  pe r  un
c . p ì i , , r o  r i l e r i m e n r ^  a d  e . p ^ r r r z i ^ n ,  d r
q l J î o  d d  K \ r F e  n c l  o  a .  C . .  , t , .  |  , ,  p , "
Flacco ri.

/  t l  D , ' r e r "  e . \ e re  r . . . r i  r r do r ra  l . . r g , t , i l i r a
l , o r ' l u J l .  I n  l , r u \ \ r m i t J  d ,  ì  , r \ | l L r n  i n  p r o
t s r ' e \ : r \ a  c r u \ r ^ n F , o . , i F t J , , o m -  i r : d i , , , n u
rocchi di colonna postì a difesa dal rlare
sulla sua fronre (fig. ar), udli anche a cosLr_
tuirc una soÌ-ta dì passer.ella per- agevolare
ope raz io , r . J i  . 1 " r ,  o  co r r  b . , r . c t i i  d i  r t pog ts i "
delle imbarcazioni più gr-andi. È f.iq".",.
r r e l  \ , t eJ i oe ro  e  n - t  R rn^  imen ro  i t  r e imp i<_
go di fusti e locchj di colonne in appr.esta_
mentr por-ruah (rr.attandosi di materiali facil-
nrente spostabili pef rotolanlento, anche
senza macchine elevatot-ie), vd. ad cs., a
Caesarea MtLritima, cfi: Raban e Raban rgqB,
p. :59, f igg. 6r e 6:.

(39) Ragone, pp.87i e ss.
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Beninclsa dai contemti quasi iÌr tutto sirrri l i . I l  questi it iner-ari, a nor-d
cli Srn jrne conpaiono in succcssiole intt--r essanti toltonimi di var.ja ftrr
nraziore: rnolto chjar-e le lasi di tr-asformazione di F<:tce.a (Fttcío iter:Lr,iu r:
Íhcì.a.'n.ovu), subito oltre la qLraÌe procedcnclci verso nor-d se ne inconrr:r
no irltr-i che rivcl:rno diversa lclerenza alÌ'area bizantinzr ct turca-osntanli,.
Ti-a essi, Ì ' indicazione Caslrl coincicle probabìÌmente cln i l piccolo
castmn bizarrtino fortif icato impilntatosi clor, 'er-a pr-ina i l porto cli
Ì!'me (.10).

lìacchiuso cla un urassiccio mur-o di foltificazione nunito di torr.i, rìi
ridotta superficie utiÌizzabile (2.:oo-:.,1oo mq), il castrrrm r.isulta stmttura-
t() colne una sorta di fondaco pcr iì r-icor,ero di uomini e di animali, i l spazi
ed in rnodeste unit:ì abitative reeolari, clisposte lungo iÌ per-imetro iDter-no
cd aperte srr uriarea centr:ìle. \ii sì tror,:rva celrtamctìte ula chicsa f<rrse
acconpagnaoì da qualchc sepoltura interna ri pnrssirua al luoso di culto,
lrìentìe tombe più tardc ne r-iutilizzarcno i materiali sn-rontati corne lastre
di copertura, tra cui anche un elemcnto di ambotre clecor.ato con croce in
rilievo. Acl urÌur pofta dclla chiesa si riferisce probaìrilmente uru \ripjre
rrarmolco con piccoÌa croce glaffìta, r-iutilizzato quand'essa fu abbattuta
come lniìteriale cla costmzione il una Iàsc piÌr recente cleÌla lortificazione.

A-ll ' interno della fortìlicazi<ue, neÌÌa corte centrale, si è corrser-r,an,
orrnai del tutto avulsa clal co1ìtesto origin:ìrio, forse in colkicaziorc par i-

lig. :4 C. CaLelola, .\tla:nte naÙrico prr-
Lolano ( r ;.;:), (f.L1ti..) dd Ragoù?.

(.lo) Bibl. \iìt., Rrrgilna VIII, Q)Llies e Ira.tìtft.ni
Srbtl ì  LXI.I IL V(t.  A. E. Nor-clenskióld,
Periflù\. ALt l:ssat.rn th! li?rb Hì\ta\ 4 CIúrIs
ond Srùlt]).!-Dirat!ìans, (tr arì!1. by F. ̂ . B;irrcr lq . u  k l r ^ l  r r  \ - -  l l r  o '  . .  .  r . r , , .  \ \ \ .  r .  r
r  e XX\iI I ,  r ,  n. : ,  r ' ipo|Late ìn l ìagone rq93,
Lr\ ' ! ' .  Xl-\ ' l l ,  1e XLVÌl l .  r .  Per-;r lo.e idel lr i f i -
cazioni, . f i  l ìagone, pl).  r6-r7.
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mentale, utìa spessa lastra fi.amr.nentaria cli marmo bianco sulla quale
appaiono incisi sli scherni dei ben noti uiochi-passatenrpi in vosa in età
ellenistica e ronranal del labirinto e del filetto (fie. :5). Oìtr-e ar1 essi,
:rnche un pesce, probabile simbolo crìslituo, ed una stelÌl giudaica sono
vivide testimonianze di fìcquentazioni cosnropolitc e di convl,enze
interreÌisiose dcl tutto consone ad un anrbielte di scambj e di etetoge-
ììer rapporti conmerciali (.1r ).

P A . G .

Asp[T-fl rF]ctNIct l)t L LA\Ìa)RC)

Oltr-e aÌ rj levanrcrto e alÌ 'analisi clei resti sornmer-si del molo, soncr
state condotre |icognizioni sistenratiche iD immersione clella fi iscia
costiera alle spzrlle del nrolo, a par-tir.e chll 'area occupata daglì iurpienrì
moderni pcr lo sbarco di materiali 1èrrosi e dirl la r, icitra industria chirni
ca "[se 

Giiblc" fino ad oltre la fcrce dcllci Xanthos, eflcttuanclo r-ileva-
mentj atìche iD questo settol.c.

I l l i Ì ic,,o del porto cuutano, oÌtr-e a presentare la fisiologrc;r corn-
plessità di lettur:ì di unl grande struttura gr.avemente spogli lta, ha
incontrat() ostacoli tccnici di varia ntrtur-a. Intranzitutto la purrticoÌar-e
area d'azione, causa di djff icoltà logistico-or-ganizzative ecl ambierrtali.
Ben piÌr grave ostacoìo ha costituito I ' indisponibil i tà di basi cartogr:rf i_
che pienamente affidabiÌi e di fòtografic aeree clell,area. Sul piano
ambientale, si sono afl iontati i  disagi der.ivanti - par.ldossalmente _
clalÌa scat-sa profondità che impedisce un aclcguato assetto d'imrnersjo_
ne, sopì'attutto in presenza clel quasi inintcn-otto r.rrotri ondosri, aÌirner]_
tato clall ' incessante spir-ar-e del vento d'Eolia. A r-elder.e meno ospitaÌc i l
sito ha contr-ibuito lo straordinario nurrero cli r icci r, l i  mare e cli attinie
urtrcanti, a cui sonri da aggiuneere segni evicìenti di inquinanrenro, per
via dei vicini irnpianti inclustriali, denunciato anche cla dif lùse seclrmen-
tazroli daìÌ 'aspetto ferroso e da clcfòr-mazioni neìÌc valve clei miti l i .

Pur con queste pregiudizialì, si sono :rpplicati i  rnetodi lor.mahnen_
te uti l izzati per- i l  r iì ievo clei monumenti sornrnersi (4,:). Una pr-ina lase
clel lavoro è stata dedicata alla ricognizione cleÌle stmtture, neecssatia
per progefiare l ' inter-vento. Individuato i l pr.ocedinrcnto pirì r,alrageio
so, è stato avr,iato j l r-i l ievo tripografico realizzaldo una maglia cli capi_
saldi suì nonrunento, materiaiizzata coD chiocli serlplicemente inca_
strati (alìchc per non causarc clanr.ri alle strutture) a pt-essionc tr:r i bloc_
chi, collesati h'a Ìoro con delle cordicelle tese. La rnaglia così ottclìuta è
stata irr-igidita con tl i Ìater-azìoni tra i capisalcli; successivirmente, ra posr_
zioDe e Ìa quota dei capislldi sotìo state r-j ler.ate clalla tcrrafcnna per
mezzo di una "stazionc 

iDtegrata", con base in diver.se staziolÌ i, poe_
giando vertìc:rlmentc sui chiodi i l  prisma l. if lettente nontiÌto su una
paìirra estensibile che, data la scarsa profondit:ì, si è rivelata sulîciente.
Il r i let,amento così ottcnrÌto è stato rifèdto alle str-utture a terr.a.

Il ril ievo diretto è stato effettuato r-ipartendo I'area ìn settori curarr
divcrsi operurtori. Sfì-uttanclo l'anclamento pr-essoché rettil jrreo clei
settori, Ìiì posizione dei blocchi è stata determiniÌta pcr assi carte-

dai
vari

l i :  . -  |  ' ,  
t  . . , , ;  .  . ,  -

t) t) l t  l luia n t cttstn rt .

(+r) l ìagone. pp. 87r 9o2. È g1ì stato se3rra
l r t - u r r , , s  r , r r r r , l i q i , . , , , , , , r  . r l , r r , . , r o r , , , r . .
su un:r lasn_a dipietr ' : ì  gr igia inelol):r ta rn rura
rlelìe torr i  del la fot i f icazione me<lievale.
Laeona, pp. r611 7o. Lincl izio di presenza
eiudaica può essetc accostato a quel la dì una
. i r r . r . r , , e . .  r  l n , ,  r .  r l r i t - r i m - r r , . , r , t  r r , , i r r -
- u \ . r  . , , ì ì . . ' i i r r r l l - . r  J r l , .  r r , l r  -  , 2 r , , , ,

I  F , u  r .  r d .  i , l  -  J r  R , , , n -  ,  . , 1  r o p , , ,  r r r n
1>ìzart f t  o'  E pp úruoîpo (SchiforÌr-I i Ì leh)
indicato clal la cer_togr_afia rrautica poco pi ir  a
rìord, Ragone, pp. r6, l t .  r8 e 86, n. . :oo. \ :d.
ola, inoltr-e, l \ , Í ìmn(La .on en4ria bibl.  per. i
tr :r tel ial i  relat ivi  al la lasc necl ic,,alc, ro.
l ,ar l trLcci Liggeri.

/  '  l r  r r , - ,  , .  \ r , r  .  p - r / r . . r r r - r r ,  r r r r .  , z i .
ta con lòndi rlel NIURS'I- .jc,S'o e (lel CNR, Lir.
o8. Le campegnc solt(r state cordottc peì-
br.evi perìodi est ivi  negl i  enni r99r r9c15, corr
rntelmzionì. Al lc val ie lasi del le int lagini e
dei rì ì icvi hanno pì.cso parlc, olo.e agh auto
ri ,  anche N. Bruno e I-.  I-anter. i-  I l  r . i lela
mento topogl:ìfi(o gencrlle è steto cur-ato cl;r
l i .  Lsp{rsìto, con la col labor.azione cl i  S.
f ,  r t .  t ' , .  L ,  ,  1 .  " , r  ' z i , , n i  5 r  ' f i ,  r ' -  -  r ,  , . r r r r r
zionj f ìnal i  sono statc teaìizzate rta !1. Fel ir : i ,
lr_aÌlne la ta\. V r:he si deve a !. Esposito. Le
fbto del le l ìeurc rn. ,1 lJ, ro-r '1, 2l l ,  2ò
3r,3.3 3t3 sono di E. Scoglanigì io, del le tr.
r . 9 j  ' . t ,  r t r  - r 9 . : r r  -  2 , , . 1 o  - . 1 r  d i  P  A .
C;ieÌÌ f i .otta, dcl le nn. ro. tq e 4: di 1.. .  Fcl ici .
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siani, sfiuttando come base la maslia di cordicclle abbinate a corclelle
metriche, e mediante trilaterazioni cli controlìo con base sui capisalcli; in
questa fàse sono state arrche r.ilevate le dinrensioni dei bìocchi e la quota
relativa delle assise, r-iferita alle quote - base già inclividuate sui capisaì_
cli. Gli oper-atori hanno pnrceduto con schizzi misurati, che al termine
di ogni sessione di ril ievo - sorìo st:rti r-iportati in scaìzr, anclando man
r.nano a conporre il quadro generale. I clisesni così ottenuti sono statl
rn seguito fotocopiati su poliestere e ripor-tati in acqua pct-la verifica dei
clati acquisiti e per ulteriori ril ievi di derraglio, cornpletatrdoli con Ìa
notazione di particolari, con osservazioni tecniche, ecc.

Le r-iprese fotocrafiche sono state t-ealizzate corì apparecchiiÌtura
Nikonos dotata di ottica gr-andangolare, indispensabile soprarrutto nci
settorr xr scar-sa profonclità; l 'ìntersa luminosità ha consentito cli opera-
re in luce naturale. La documentazictne iconografica è stata jnoltrc com_
pletafa con riprese video, t-ealtzzate con una telecamera cligitale scafan_
drata. I'artenclo da spezzor.ri di "car-r-ellat:r,,, mecliante progiaml.ri infrl-_
matici per iÌ rnontaegio vicleo sono stati acquisiri alcuni fLtograrnmr rn
sequenza, poi assemblati e ricÌaboratj, con programmi cli gestione delle
imm:rgini, in semplici "fotornosaici" 

che, sia pure cor.r clelle clistorsioni,
conserìtono più ampie vedute di quanto sia app rezzablle acl occhio (fieg.
t7 e 3z) (42). Plocedimento che, sc pur mirrimamente forza la reaìti.r, i i
è ritenuto accettabile al fine di migliorare la presentazione complessiva
del monurlento, la cui corretta documentazione rcsta comunque affiala_
ta agli eìirborati gralici.

NoÌlostante le nurnerose r.lornande che, naturalmente, la struttura
poneva suìle f:rsi di costr-trzior.re e distruzione, si è prefèrito non proce_
der-e ad alcnn intervento di scavo, che szrr-ebbc risultzrto moltri comples_
so pèr- ragioni logistìche, per. I'enorme insombro di macerie e per la
scarsa profondità, olttcché per I'assenza cli specifiche autor.izrazioni
(peraÌtr-o mai richieste dtrlla direzione cìella rnissione); pcr- ragiori an.r_
loghe ci sì è asterìuti daì r-ecuper-o di oggetti (4,1).

F.  E. ,  E.  F. ,  P A.  G. ,  E.  S.

f)rscrtìIztoNE Dt.r llEs'l-r

Clorr andamento sLrd-ovest / nord,est, i resti del molo suno oegi
completarnelrc sommer-si, a profòndità che da pochi centimerrr rag_
erungc quasi tre me tri sulÌa f<rndazione della testata (tar,,. IV) (45). Lungo
circa m r9o, acl una visione complessiva appare oslii articolato in qLrat
tro segmentr. I-a radice ricade ir LLr-ìl zolrl resa c()nfusa dal succedersi e
d:rl sovrapporsi alle orìcinaric str-utture di aggancio con l,area nrbana,
soprattutto dei r-esti di una fortificazione medievale, prevalentenrente
cc l i f ic r ra ,  ,  'n  rnuro i r l i  c l i  rc impicqu.

liarralisi tecnica è statit eflèttuata esclusivamente neì corso e sulla
base del ril ievo. La conpr-ensione delle strutture è resa complessa dalla
preserìza cli varie "fhsi" eclil izie e dai clrastici sconvolgimenti derermina_
ti cl:rll ' intensiva attività di spoglio e dall'azjone del mare. Ciò nonostan_
te, la consistenzir dei resti ha consentito di ricatare numelose infòrma_

(, t3) Riprese l idco (t i  l ì .  Scognamigl io: si  in-
r - r . r z i "  1 . .  t . c . i u n i  , l r c  l r r , r , r a r .  l " , q r i , i z i , -
ne c Ì  elabolazione dlgitalc delÌe immagrrrr.

(,f+) -lienne 
alcure brcvi norizìe pr.elimrnarr

r 1  r , r . i  , ì e ì  r u  r , , 1 , r ' r ,  , l i  , n r r r e r  r r r n  r r ' o r r n " r i -
vo, i  l isultat i  clegl i  scevi di I i rne sono incdi-
t i .  \rd. LagoDa rqq3, pp. 21g e ss.

(] j)  L;ì l lÙale pÌtfon(l iù interna al l 'al tczza
, ì F ì 1 .  t ' . r . r  .  ( , 1 n , ,  l r r r r n  p o , o r , i i r  o l r . c r e r r a
(la tr-e iL crnque netrl per pot scemare gra_
ù r . . r l ' r ,  r F \ F r - , r F r  i r .  f  , l r . o  1 , , , . , . i n r r c  p e r
ritgr_aziare il prof. C- Ì-. (ìiuìiani, come sem-
I ' r e  p r , ' J i \ o , l r . . n r i e l r  - . L r q . - r r : n r c , r r  .
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zioni sulla disposizione e sulla struttura del molo' per un migìior-e

inouadramentà de e quali è opportuno proceder-e innanzi tutto ad una

llinlti.u -u c,rmplessiua descii,iot-te' rimandando alcune ossen azioni

sugli aspetti tecnici ai paragratr successlYt'" 
11 molo è, per la maggior parte, realizzato in opera quadrata di pie-

tra; in alcuni distretti sono presenti gettate di cementizio Un gran

numero di bÌocchi r-eca mortase intagliate per.qrappe e tenonr! nessuno

dei quali si è consen'ato essendo stati sistematlcamente rlmossl e asPor-

tati. Alcuni altri blocchi sono fuori posto, sparsi all'intorno'

Procedendo dal mare verso terra, si ossen"a come Primo distrettc)

l'area di testata del molo, nel cui ambito si clistinguono due clemcnti

fondamentali e distinti: sul lato occidentale, verso il mare' è trna vasta

oìatea in a'bus caemenlitiu]n, addossata - verso terra - ad una pìatea rea-

iirru,r .ot-, complessa tessitura in opela quadrata La-gettata è compo-

sta con caetnenti di dimensioni anche ragguardevoli (fig 26' tav V); l'o-

pera, a giudicare d.a quanto mostra la base del lato nord' sembra pog-

giu." ,.t'.tt-t letto di grossi massi. La mancanza di blocchi srri tre lati

Esterni clella gettata iotrebbe inclicare (pur non escludendo.la teorica

oossibiìità che i paramenti siano stati totalmente asPortatr) che essa sra

stata effettuata p", -.tr.t di paratie lignee Sulla faccia supertore sono

rimaste tre esigue lenti di cementizio diverso: due hanno gr-ana fine'

rossiccia, con piccoli nementa grantlari; una contiene ghiaia Queste

lenti sono probabilmente residui di uno strato superlore Plu llne e conì-

patto. La gettah cenìentizia costituiva la fondazione di un'ampia Platea'

65.ur,svu".1ng.'i6entescopoprimariodidifesadell'estremitàdellatesta-
ta, ma sulla quale poteva anche trovare agevolmente posto una struttll-

r'u ir-, olr.to ir-,,-l.u in.r.? un faro?), che peraltro - se esistita - non ha

l ls t  i : t to  . t1 , .  un l  t racr  ia
La gettata cementizia aderisce alÌa testata vera e propna' cne e ln\re-

ce realizzata in bìocchi cli pietra di varie dimensioni, assemblati in assi-

se dalle tessiture diverse: a hlari alternati per testa e per taglio' oppur-e

a giunti asimmetrici, con un filar-e superiore a diatoni e ortostirti altcr-

na"ti. 
-Iia i due corpi si intuisce un legame rreccanico: alcuni blocchi

clella testata, spo.ger-tti sul lato ovest, sono infatti amrnorsati nel cemen-

tizio retlostanie (tav. VI). Questa solidarietà, insieme alla maggiorc pro-

l\g. 26 - Fùt menta dì tementìzia delLa tettala

Ta\. | 
'llstata, 'l)rasl)etta del lalo TLerrdionnlP'
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fondità, hanno certamente protetto la struttura dall'azione del moto
ondoso ed hanno probabilmente costituito un impedimento alla succes-
siva rimozione dei blocchi di questo limite della tesrara, i quali sono
in lat t i  conservar i  per  c inque ass ise l f ig .  z7r .

Alla costruzione della testata è stata dedicata particolare attenzione;
lavorazione e connessione dei blocchi denunciano una notevolc accura-
tezza (tay. VII). La struttura poggia (alla profondità di circa m z,3o) su
un'assisa di blocchi irregolari, di una pietra più scadente, come denun-
ciano alcune fiatture (figg. e8 - 3o); non si può dire se questo piano impe-
gnasse tutta l'area della testata o fosse limitato alle zone su cui erano pre-
visti degli alzati. AJ di sopra, una seconda assisa di blocchi più regolari,
ben accostati; una mezza mortasa a coda di rondine è qui forse indizio di
reimpiego. Sopra questo piano, sul ìato merìdionale, si trovano i resti di
una terza assisa che si distingue nettamente dalle altre: è realizzata con

LD 11

Gm 50 roo

-là\. VI Tènatu, prcspetta del lato settentrianak.

Ftg. 2J - Testata, fotomontaggío (J.a r)idea.
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Fig. 29 Testata, settare centrclk.28 - Testata, íl basamenta .



blocchi lunghi oltre due metri, accuratamente lavorati e connessi, che
recano mortase a fòndo piatto per grappe a doppia coda di rondine tra-
pezoidale, lunghe anche oltre 5rl centimetri, e per tenoni parallelepipe-
di (fig. 3r, tav VIII, n. r) (46). Tie blocchi di questo livello, uno sul mar-
gine meridionale della testata e due su entrambi i lati del molo, presen-
tano sulla faccia,di attesa un cordolo alto circa 8 centimetri e Llgo r z-r4
(fig. 3z). Altri due blocchi sagomati in questo modo giacciono fuori posto
a sud; su uno di essi il cordolo è angolare (fig. 33, tav. IX).

Larea della testata è suddivisa da alcuni setti murari che sprccancr
ortogonalmente dal suo lato interno. Congetturando ìa perdita del mar
gine settentrionale, si osser-va verso sud, a circa due metri e mezzo dal
limite attuale, un basamento di blocchi; ad esso segrrono, rispettiva-
mente a circa uno e due metri, ahi due filari perpendicolari. Sul lato
meridionale, prende poi ar,wio quanto rimane del molo. Di queste strut-
ture, le più esterne recingevano lo spazio interno della testata, menrre
le tre intermedie lo ripartivano: I'insieme è evidentemente mirato a rea-
lizzare tn articolato "contenitore", destinato ad accogliere un riempi-
mento, di cui si discuterà avanti (47).

Alla prosecuzione del braccio meridionale, a circa dieci metri dal
margine occidentale della testata, è stata impressa una piega verso nord
(che mantiene l'alìineamento per circa trenta metri); questo sesmento
presenta camtteristiche costruttive diverse dalle precedenti. Il braccio è

Fig. 30 Testat1. seltare occùLentale.

Fl,g. 3r - Tèstata, l)lacchi meg1.lít,ci: lz gran.dí
gfawe

FiB. {:  Blo '1" on 'a,da|o d, antFat,n.nt^,
falamahtaggia da úd,eo. '

Fig. 33 Blacca, non in pasto, ca\ cordala .li can-
tcnimenta angalare.

(46) Nel po.to di Amarunre (Cipro) si è rin-
venuta una grappa a doppia coda di rondine
in piombo del peso di 54 chiÌogrammi, cfr
Empereur - Verlìnden, p. r r .

r q . ,  { l  r r r r e rno  de l  r " nu  . i  uo r i r  und \ \ r \ a
alquanto disomogenea di blocchi, nove dei
quali recano un incasso Ìongitudinale conca-
vo (largo 15-16 centimetri e profondo ro).
Essi sono disposti con I'incasso orientato rn
modo casuale, indizio di gìacitura seconda-
r i a :  ì e  p r r r i o l a r r  l a r o r a r r o n e . e m b r r  n r i r a r r
ad ottenere la "femmina" per un ìrcastro,
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Tay.lX Molo, settafe sud'o est, bL1cchi con cor-
dolo di contenimento: rtista assonometrica.

realizzaÍo con un semplice filare di blocchi disposti per testa, nel pdmo
tratto pirì lunghi, poi più brevi, dagli spigoli smussari; nel complesso l'o-
pera appare più disomogenea e con andamento alquanto irregolare. Da
essa, rispettivamente a circa m zz e a m 3o dalla testata, spiccano due spine
ortogonali. In quest'area, alcuni scarsi gmppi di blocchi erano vincolati
con grappe; le moftase sono intagliate a fondo piatto, sagomate per rice-
vere grappe a doppia coda di rondine quasi arrotondata, una forma che si
trova solo in questo segmento del molo (frgg. S+-gS, tav \IIII, n. r).



Frg. 3+ - MoLo, se ore con marhate a (l,opPia cod,a
dí rondine "anotond.ata".

FiÈ. J\ Mo'to'podnl,f tn orJu,l ì  t"ni i , to "orro-

tontlata".

Dopo una nuova, leggera piegatura verso sud, il molo (qui conser-vato
solo sul lato sud) prosegue per circa 70 metd, ancora con blocchi disposti
per testa, dalle misure disomogenee. Questo tratto è affrancato, nella sua
ultima parte, da un nuovo braccio, lungo poco più di fenta meri, che si
innesta con un'ulteriore rettifica verso sud. assumendo un orientamento
che viene grosso modo mantenuto fino alla radice. Il settore presenta
caratteristiche ancora diverse. I blocchi sono di formc e dimensioni Íìa loro
non omogenee; alcuni sono quadrati. Sono legati da grappe a doppia coda
di rondine trapezoidale, oltre che con un inconsueto sistema di collega-
mento tra assise: verso il lato meridionale, l'assisa pirì alta conserr,rata pre-
senta le mortase di tenoni quadrati, corredati da canaline di scolatura (o
colatum) del piombo rivolte verso l'esterno del molo. Lultimo tratto di
questo segmento offie un'altra particolarità: le mortase presentano un
intaglio caratterizzato da una sovrapposizione tra la grappa a doppia coda
di rondine e uno o due tenoni quadrati.

In quest'area, sul versante settentrionale del molo, si trova un
impianto dalla pianta grossomodo quadrata, realizzato in blocchi dispo-
sti a gruppi e mancante del lato nord, nel quale è inscritto un angolo di
una muratura di orientamento diverso in blocchi di pietra, forse perti-
nente a una piccola struttura in elevazione; scarsi indizi, che lasciano
ritenere che a partire da quest'area s'incontrino resti riferibili ad una
fase di utilizzazione del suolo di terraferma, possibilmente connessa
all'articolata struttura della fortificazione bizantina.

Al termine del braccio sopra descritto, in posizione parallela ma
leggermente sfalsata, inizia l'ultimo settore del molo, che si protrae per
circa 47 metri. E rea.hzzàto con una combinazione di due filari paralleli
(tav X). La muratura settentrionale conserva almeno tre assise di bloc-
chi disposti per testa, a giunti alterni; sulla seconda assisa, priva di grap-
pe, ne è disposta un'ulteriore, realizzata con due filari accoppiati di
blocchi dalle dimensioni omogenee. I blocchi sono scrupolosamente
commessi, sia tra loro, per mezzo di grappe a doppia coda di rondine
trapezoidale, longitudinali e trasversali, sia con l'assisa superiore (che è

26



-lav. 
X - MoLo, settore est, assononetria dtlla

" cllssaJbima".



mancante) per mezzo di perni parallelepipedi indipendenti (tav. VIII, n.

4 a-b). ll filare opposto, sul lato sud, preserìta sull'assisa superiore le
mortase per i già descritti tenoni con canalina per il piombo (tar'. VIII,
n.6). Questa caratteristica offre due possibilità di interpretazione. Si
può innanzitutto corgetturare che questi blocchi proverrgano dallo spo-
glio di altri edifici; poiché, tuttavia, la disposizione pr-esenta un disegno
organico e omogeneo, si può comunque ritenere che, nella sua sistema-
zione finale, si tratti di un filare di attesa, ancora in posto. In tal caso,
I'apparato destinato a ricevere piombo fuso denuncerebbe che al
momento dell' installazione esso non era sommerso.

Il hlar-e settentrionale, dopo oltre 3o metri di andamento rettilineo,
presenta una cesura, da cuí si diparte - con leggera inclinazione verso
sud - urr ulteriore tratto realizzato a blocchi colìegati con grappe a dop-
pia coda di rondine, analoghe alle precedenti ma più piccole e disposte
soÌo loneitudinalmente (ta\r VIII, n. 5), che termina con due filari arti-
colati ad angolo retto col principale.

Pur con le piccole differenze strutturali descritte, evidente indizio di
metodi costruttivi diversi, nell' insieme questo impianto si configura
come una costruzione a cassafòrma. Nella "vasca", delimitata dai frlari
paralleli e ortogonali, si trovano abbondanti resti di un calcestruzzo
idrauliccr d,ai cr.tementa granulali, ottenuto con tritume di materiale cera-
mico, dalle caratteristiche assimílabili a queìle deÌle lenti residue sulla
faccia superiore della platea addossata alla testata. Il cementizio copre il
piede dei blocchi, alcuni dei quali, isolati, r' i sono stati annegati. Il fatto
che questa cassafr)rma sia stata approntata praticamente all'asciutto (o,
al più, in Ìinca di battigia) può far ipotizzare che la finezza clel cementi-
zio sen'isse a costituire un piano calpestabile. Proceclendo verso ter ra, si
ritrovano inoltre ulteriori resti di cementizio; si può dunque arguir-e che
I'area interna del bacino, suìla ìinea d'acqua, abbia avuto almeno in
una 1àse - una regolarizzazione con un'estesa platea di cementizio 1-rre,
che Ììà utilizzato anche blocchi provenienti dall'opera quadr-ata come
riempimento.

Ll] I tcNrc]HE r)r cosrtìuzIoNE

In tutto il molo sono messe in opera diverse soluzioni edilizic a cas-
safòrma, che, pur essendo tutte riconducibili allo stesso principio fon-
damentale, si propongono con marcate peculiarità. La tecnica di costru-
zione portuale a cassoni, nel mondo romano, si diversiflca in due siste-
ni ([1truu. \j XII, 5). IÌ primo sfruttava la proprietà del cementizio poz-
zolanico di tirare rapidamente ir.r acqua; con un ruolo dunque solo tem-
poraneo della cassaforma di contenimento che poteva utilmente essere
rea.Iizzrrtrr in legno. Per i siti in cui la pozzolana non fosse stata clisponi-
bile, erano realizzabili casseforme stagn:ìte. in ctLì costluire muratura
ordinaria (48). A questo "modo", ma senza probabilmente il ricorso alla
stagnatura, si puòr riferire una muratura a sacco in opera quadrata: bloc-
chi di pietra con liempimento cementizio, come a Kyme. Le diffèrenze

2B

(.11ì) Felici, pp. 2cr8-.r r 4.



Dei procedinenti non comportano particoìari cliftìcoltà di interpreta
zione dellc singole strutture; tuttavia, i cospicui rimaneggiarnerrti e I' in-
tegrazione tra sistemi cliversi porrgono notevolì pt-oblemi, nell'analisi
clel rnonumento nel suo insierne, di individuazione delle fasi e cli cro-
trokrgia delle divcr-se rnatlici edilizie.

Cassefonne tli l,egno. La pÌatea che rinforza la testata è realtzzata rn
opera cemertizìa, composta con scapoli di pietr:r mescolati a calce. Non
vi è alcuna traccia cli cortine perimetrali: si tratta dunque cli una classi-
ciÌ gettata in cassafbrma cli legno, una tecnica generaìmente propria del-
l 'età rornana (19). Assulnendo che la testata del molo sia espressione di
tecn jche eclilizie grcche, si porr-ebbe un problema cr.onologico, la cui
chiave di scioslimento potrebbe risiedere nel collesamento strurtrÌr.ale
tr-a le due fabbriche. Si puòr infatti ipotizzare una sequenza il cui alcune
assise di blocchi, naturalmente scotìv()lte o appositamente ,,scucite,,,

siano state risistemate pt-oprio in occasione e in vista della realizzazione
deÌla gettata. Un procedimcnto sifÍàtto potrebbe inquadrarsr rn una
ristmttuÍazione gcner-ale di et:ì romana con tecniche ,,mistc,,, condotta
col l'obiettivo di sfi-uttare e rinforzar.e l'esistentc, fcrrse riconducibile a
restaurr Ìnte|venuti clopo i traumatici eventi dcgli inizi del I sec. d.C., ai
quali è sopra accennato.

Cts:eJòrrne dí ptetru, r:on úerll)irt,e,nta non cetnutLizio. Anchc la stntttura
in opcr-a quaclrata del molo va lnterplrtata col-rìe una sorta di crande
cassaf<rrrna, di cui i fìlzrri di bÌocchi costituiscono i r.esti delle paratie. t.o
sfbrzo eclilizio è stato conccrrtrato sulla muratur-a perimetraÌe, alla quale
è stato affidato il duplice compito di opporre r.esistenza al mare e cìi con_
tcnere un econonrico riempimento cli pietr.arne e terra. euesto procedi-
mento presenla cìelle anakrgie con le tecrriche colnunemente in uso in
ambiente geco nellc fondazioni, la cui applicazione in ambito por.tlrale
ha comportato gÌi ircìattameDti necessari aÌìo sviluppo ediÌizio ilì esten-
sione c in alzato richiesti dal pirrticolarc tipo cli monunrento (,,o). La
st|uttur2r a cassone offi-e trna pecuììare edizioDe estensiva clell,opera
mularia a sacco, non molto diversa da quella impiegata nelle grandi for_
tifìcazioni in opera quadrata, per la quale sì può propor-re un richiamo
alla tecnica clell'é,trtpleh tan. Lanalogia con questi apparecchi murari è
inlattì ripì'oposta, sul molo di Kyme, dai setti ortoeonali che si diparto_
no dalla testata:r ripartire lo spazio interno aìla cassaforrna nella zona
di macciore laruhezza, irrobustcndo la strutrur.a e distribuendo in
maniera ottimale la spinta dcl mater-iale di riempimento (5r).

Soluzioni cli questo tipo sorìo inìpiegate nei porti fenici, per csem-
pio a Tiro e a Sidone (,:z) e in quelli gr-eci, ad esempio, nel porto del
Lcchaion, a Larrmna o a Leukai (53). Anche la banchina orientale del
pcrrto di Selinunte, realizz.ata però contro terral presenta una struttura
a compartimenti (5,i). lìirnane peraltro il pr-oblema della datazione delle
opere: questa tecnica è evìdentemcnte il risultato di un'intuizione ,,natu_

r-ale" c deriva probabilrnente cla un archetipo antichissìnro e universale;
vicne usata:Ìncora osgi. La stessa stfuttura a cassoni si ritrova in segrri-

(49) Sull'uso di prrarie in questo punto, cft
Schàlèr '  -  Schlàgei, c. 56.

(5o) Srì le tecriche grcche cl i  lonclazìone, rd_
NlaÌ Lir,  pp. ?oB e ss-

(rr) t-e soluzioni tccniche che si intuisconcr
. u l  m , , ì u  r l i  K ) n r - . o r n , u n , r r n e m , r r r -  r i , n -
nosciute n eì l'irrrerp re tazioÍle d.elI'í ìúlekton, e
crri si rileriscono lrruzioni corre co/f,ir slnrc
h r p, uJ|it tn r^fruclio .) Lomp.îttÌt entalita.tian.
cfr:  Tòmlinson, p. rîq; Cinouvès - Marri Ì ì ,  I I ,
p. rr;\'Vright, p- 9o. Un r-a1Ìionto crcnologi-
(o t la (;recia e Fenicia in Poidebard r95r, p.
63.

(52) (lfi-. Poidebard r93q, p. 2r:j e Poidebard
r 9 5 r ,  p p . 5 7  c  s s .

(53) Ch Paris, p. r3; Lehmann - Hart leben,
p r(r5

(51) C|rl la pìanirnerr-ia in Prrrpura, fig. 37.
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to, acl esempio, nei porti istriani di e&'r romana, e poi sulla banchina
melidionale ad,{r-rtedone, datata tra la lìne del V e f inizio del VII sec.
d.C. (in cui i blocchi sono per-ò legati con tralta idraulica) (5,5).

Laccuratezz:Ì delle murature perirnetrali e intelne ela tanto più
necessalia ladclove il riempimento non corìterìeva alcun ìegtrnte, dun-
que la cassaforma di blocchi era destinata a svolgere il suo r-uolo di con-
tenimento in maniera peì'enne. ll l iempimento di vaste aree con rnate-
liale cli l isulta consentì inoÌtre un notevoÌ€ risparmio di pietr-a da taglio
e di lavoro per l'installazione, ed evitìr una struttura troppo pesante, che
avrebbe rischiato di essere lapidamente inghiottita dal fòndo sabbioso.

La perdita pressoclìé integr-ale del riempimento, dovuta all 'aspor-
tazione di glan parte delle cortine esterne e folse a1le attività di spoglio,
consente oggi cli apprezzare appieno il procedirlrcnto di realizzirzione
della testata. Probabilmente è stata pr-ima settata una pr-eparazione di
pietra sciolta; sulla rnassicciata è stato steso un "pavimento" in bÌocchi o
l a . t r e , l i  p i e t r a .  I  l r c  l a l i c \ l e Ì r ì i  \ u n o  \ l a l i p o i  a ( . u Ì a l i ì Ì n e Ì r l c  l e s s u l i  i n
opera qu:rdrah, con pietra di rnigliore qualità; le assise più basse sono
state rcalizzate con blocchi di maggiore ìunghezza, per dare stabilità alla
stl.uttur'?ì. Sui fianchi è st:rto utilizzato l'espediente dei cordoli di conte
nimento. Il corpo del molo, di lerrghezza molto infèriore alla testata, non
lra riclriesto partizioni interne (.r(i).

CasseJorute. di, pic.ha, con, riempim,entl in. cem,entizi.o. La coper-tur-a degli
spazi lÌl:r r-adice del nolo è aweDr,rta in manier-a concettualnreìÌte ana
krga al resto dell' intera struttura. Qui però il riempimento interno è
stato ellèttuato con cementizio, contenente anche tritume testaceo, il
quaìe - pur presentaDclosi alqrÌanto scadente - ha comunque lasciato
esigui lesti sui filali perimetrali di base e a lidosso delìe lacce rnter-ne
clei blocchi. La presenza di legante caratterizza anche in questo caso
un iDten'ento effettuato con la contaminazione tra clue sistemi, reaÌiz-
zando cioè una gettata cementizia in cassafòrma in opera quadrata;
questo apparecclrio ripropone dunque il problema (di non facile solu-
zione) del rapporto tra le tecniche edilizie "greche" e quelle "romane".

La calce era usata in Cìrecia, fblse già in età arcaica (57). Un r-icmpi
mento in cementizio potrebbe dunque apparterere alle tecniclre di etiL
greca, se non 1osse per Ìa massiccia incÌusione neìl' inìpasto dr tntume
tcstacco, irrsrediente impermezrbilizzaÌlte largamente diffuso in età
romirna (58).

l l  . l ; l , n g g , ù ' 1  ,  b l u ' , 1 , , .  L c : l r u l l u | e  . u p e r  . t i r i  p r o p o n g n n o  r a t  i
sistemi per r,incolare i blocchi, nolmalmente usati in ediliziiÌ ma
irnpicuati in questo cas.r per- consentire al molo di r-esistere a specifi-
che sollecitazioni rneccaniche: la pressione dalf interno del riempi-
mento, la spinta delle oncle, la trazione di bitte o pietle d'olmeggio
o anchc, data Ì'ar-ea ceogra{ìca particolarmente a rischio sismico, l 'a-
zione traumatica di movimenti tellurici. Oltre a pìù generali tènome-
lri cli lenta subsidenza, a queste forze si aggiunga la compressrone
eser-cjt:ìt:ì dzrlle tnur-ature, che puìr detelminare sui fondi sabblosl par-

3 o

(55) (lfr., rispetti\' iurìen1 e, DeraÌ_assi, 1/.r.!.!ri4;
BlackrÌran rg;3, pp. r: ,1 c s.,  f ig. r6.

(56) Uù eseÌìpio evj(: lente dj sistema a cassa
forma è il rnolo cli Thasos, costruito nel \'l e
Iimancggìaro ncl IV sec. :r.C.: cfr Enpereur

Simossi, f ig. r .

(57) t l fr .  Ciul iani,  pp. r6o e s. Sul la crcnoìogia
dcll'uso dclla calce, Lugli, I, pp. 376 e ss- Luscr
dei conglonerati si generalizza dal IV scc. r.
C., divenendo crmune neììe lòndazioni degli
edif ici  del I I I  -  I I  secolo, cfì :  \ ' latìn, p. 3rt-ì .
Secondo Blackmen r973, p. r:+, i l  cementìzro
entro casselorrùc in actlua serebbe statcr
impiegaro a partìrc dall'ctà ellenistica.

/ , B \  U r  e \ e n r l , i , ,  d n .  r , '  . , , 1  - r  r  " d  i r n - e
(Po?a-., 6. r!, 9) le è il rnolo dcl polto cli
Lttphe \5. C,ata)do - l.ecce); per applicazronr
piir taÌ-de a Leptis tr{agna, cfi. Ilartoccinì. La
costruzione a blocchì persiste f ino ad eÍ i
tarda; cfr.  Schlàger'- BlackÌìarì -  Schàfèì-per
i l  porto cì i ,{nLedonc. Sul signino, Giul iani,

PP .  r 7 r  e  s .



ziali collassi o sprofbndamenti, generaÌizzati ma djstribuiti in modo
non ornogcneo. Per scongiurare dunque ì'zrpertura dei giunti r.errica-
Ìi e or-izzontali, sul molo di Kyme sono stati adottati vaì-i accorsimen-
ti, miì 'ati sia a vircoÌar-e i blocchi sia neÌl 'ambito della stessa irssisa, : ia
a rendele solidali tr-a loro le irssise sovrapposte. Nella lat-ga n.lgsro-
ranza gìi incassi per i fermi couservano coerenza nella stmttura; solo
in pochi c:rsi isolati, alcune rnor-tase sul piano orizzontale non corn
baciano con qucììe dei blocchi contigui: in quei settori è teori.anrcn-
te possibile trart-e un'indic:tzione di r-iuti l izzo o di ri s isterrrazr one
delle pietre.

(h a.lúr. e peni. Alcum filar i in r ar-i serrori prescnrun, I nLtmer()se
nortase a fòndo piatto, che aììoggiar,ano srappe e perni, di forne,
dirnensioni e folse miìteriali cl iver-si (tav. VIIÌ) (59). Le mortase sono
csclusivamcnte a doppia corla di r-onclinc; si distinsuono un tjpr) qu:rsi
affotonclalo e un tipo trapezoidale. I1 pr.imo varia nelle dil lrensioni cla
:{3 a 3fì centimetri ed è impiegato senza combinazione cor.r perni. I l  t ipo
trapezoid:rle varia nelle climensioni da oltre cm :3 (n. 5) tr cm 5o (n. r,
a) ({ìo); è messo in opera sia da solo, si:r i l  cornbirrazionc con perr.ri indi-
pendenti (n. r, a-b; n. 3 a-b; r. 4, a-b).

Un probÌema intelrssante è prarposto clalla singolare conLirraziole
rn una stessa mortasa cìelÌ 'alloggianlento per una gl.appiì e cli uno o due
perni (f igg. 30-38i ta\r VIII, n. 3; tal Xl) (6r). Non si può escluder.e deÌ
tutto che si sia inteso qui sperinrcntare I 'ar.t icolazione contestuiÌle della
erirppa insierne ai Jrerni; data tuttavia I 'evidente diff icoltà di realizzare
una così complessa membratura, che oltretutto norr sentbr-a poter offri-
re particolari yar'ìt:rggi a lìonte di una laboriosa pr-eparazione, I ' inter--
pretazione va pref'eribihnente orientata ver.so un'estenporanea moclif i-
ca reaht.zata sul posto, all 'atto della messa in oper-:r clelle pietre: su bloc-
chi in cui erano gi:ì state t ica\.ate le lnortase per dei perni, si sono f'orse
poi r-icar,ati gÌi alìoggiamenti per clelle gr.appe.

Per-quanto r-igualcla i l matcr.iale dei fènni, si può iÌrtanto osser\:are
che alcnni perri in combilazione con nna canalina intagliata nella pie-
tr:r, come si è visto, sono stati evidentemente rnessì in opera mediante
colatura del metallo etl erano pertaDto cer.t?ìmente in piombo.,\rche in
questo caso l 'assenza del blocco superiore noìì consente di appr.ezzare
appieno ìa tecnica di posa. Nor è peraltro possibile escluder-e cl.re altr-i
erappc e tenoni fossero di differenti nìateriaÌi j  legno o fèrr-o ingu:rirrat,,
col piomìro (tlìz).

lig. 70 Matlist @uthinate pr1 gîe.[)pd t t..]t|n(.

F-tg. 37 Mortase tarnh úle lL,r g)r4)l) e îe ane.

l  e . , U -  \ / r . ,  . , , " , ' . t . , o ' .  1 , ,  t :  | p ù .  1 . , , . . t ,

(59) Sui sistcrùi di col legemenro dci b|rcchi.
cl l ,  Lugl i ,  I ,  pp. ?35-2.+.:;  \ far l in, pp.23i]-
2q6: ()Ì l ; ìncÌos, I I ,  pp. 1o:r ro5, f ie. r  r j ;
Cìinour'ès - l \ ' lart in, I ,  p. 9.: ,  n. r{ i .r3, tar. rrJ,
-\dam, pp. 56 58. f ìoml; i lazione di grappe a
cloppia coda cli roncÌinc e per.ni par.allelepi
pecl i  rrel porto rt i  I-eptis \4agna, c1ì-.
Bartoccini,  pp. :8 c s.

(6o) Suì molo cl i  Llea si sono docurnerrrare
mollase di cÌìÌ 2ii 2ll.

' /  \  L .  , , , r "  . i n . r / i ^ r e  , l  s r . r n l , ,  r  l . r  i
tÌova srrelro conUrlnto r'rella banchila (ìato
ovcst) deì porro di Lcptis \{agna, cf i .
l l  , ì l o , , i ' l  . 1 ' . : r .  f i q ; .  I  , ^ . r , : t  |  1 . r , ,
al l ' i rscirì t to. Blocchi inglappati  anclre neÌ
poì-to di Sel inurìte, cl i .  Pur.pura, pp. r5, c s5.

(6..:) Suì sìstemi cli coììeearnerto vcrticall,
l .ugl i ,  l r . .  . i l .  e l ìg. ,8. Nel polto diApolloria
<ti Cirenaice le grappe er-ano di piornbo, cfi:
Lalrnde, p. Ì26. A Leptis, gr- i ìppe e per-nì di

q r
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Dir grappe e tcnoni nol derivano inclicazioni cronoÌogiche univoche:
tentare la datazione di un monumcnto da queste nìeÎìbraturc è perciò
quant()meno tcmerario (tì3). Si può osseryare chc ìe mor-tase deìla zona
della testatzr pr-esenterebbcr o tòrma analosa a quella delle mortase tr)va-
le sul molo di -l'hasos, 

per- il quale è stata px)posra una datazione (fine VI
- irrizi V sec. a.C.) sulla base di analogie con le grappe dell'FlerakÌeion
clella stessa Thasos (64). Analouhi confronri mancano peròr a Kyme.

Rlocclti. con lmtoraziani speciu.li. C,ome si è accennato, in un settofe
della testata si sono conselvati in opcra alcuni bÌocchi che mostrano
una l:rvoraziorre particolare, cotìsistente in un cordolo riÌcvato sul
boldo esterno, disposti ìn posizione simmctr-iczr su due lati di un'assi-
sa. E cvidentemente urì sistema milato al contenimento dei bktcchi
per cvitare slittamenti laterali, I 'orse anche in lhnzione antisismica:
nell':rssisa di attesa è stirto così reaìizlato un invaso in cui è stato inca-
str-:rto il fiÌalc superiole (tavr. \rll, IX, fig. 3r). e)uesto metodo sl ntro-
va, con identiche 1ìrnzione e modalità cli esecuzione, sul filo esrerno
clcl rnolo del porto della vicina EÌea (figg. 39-+o); îìa un colfionro
stringente si clcve resistrare sul molo sinistlo del por-to di Claudio, a
Ostia (65).

MODIFICAZIO\ r r) .r.r\ LINE,\ Dt cos tA

IÌ molo oggi è compÌetanìeDte sommerso, anche nei settori di rac-
corclo corr la terrafénna. È peraltro eviclente, sulla basc delle moì.tase
dei per-ni nonché clall 'assenza di qualunque arredo come pietre d'or--
meggio, calate, ccc., che da esso manchi almeno un'lssisa di bÌocchi,
ricollocarrdo icleahnente la quale, tutta\ i:t, non si ofticnc conlurìque una
quotr aerea sulficiente.

AlcLrne considerazioni si possono peraltro fbrmulare in base urlle evi
cìenze costnrtt ivc. I bkrcchi non presentano alcun inc:rsso per i l  soììeva-
mento e i l collocamento. In par-ticolare, i piir grandi bìocchi clella testa-
ta, che eiacciono oggi ad oltre due metri di profondità, hanrro un peso
stiniabile intorno ad una tonnellata: la krro ntessa in opera sarebbe stata
già impegnativa zì ter-ra, e la si deve r-itenere nrolto più drfficoìtosa in
acqua soprattutto dovendok) lar coinciclet-e le mezzc nìortase per le

3 2

-Ia\'. 
Xll,folr, \ettotr où gtàf!. t:.)nút):\ìte, .fLa

l i g .  .  |  -  ì /  t u  . l  I  t  t .  . t  | , , t u  , l  t 1 p t . , t  a ,  ' , 1 . .

legno, annegati nella m:rka, cfi. [ìartoccini.
pp.2q e s. r\  SicÌone lc gr_appe er_ano cl i
legno, sccondo la tecnica "egìziana"

l P , , i , l ,  l , . , J  r ^ , . p  ,  , : \ i  , u , , , o r d . r  p r . ; , , . ' r
Blacklrìrn 1973, p. r14, che i  tenoni cl i  lcgno
fossero l i rnitr t i  al le Tone asci lrrre. l lventual i
cliflèrenze nci rùaleÌ-iali norÌ offi.iì'ebbero
comLrnclue cr_iteri  di dalarione. cf i .  () Ì  lan(l{)s,
p. ro:: ,  anche perchó i l  uno stesso l t ìoÌìu-
mcnto partevano conriverc sìstemi di lcrsi:
cfì . ,  acÌ cs., ( lhÌ- istophìe, f ig. î(1.

(6î) In particolale, per la o-appa a code di
ronclinc è stinata una crnnolosia che va dal
\r l l  al  i \ ' / I I I  sec. a.Cl.:  cl i  Dyggve, p. 2bo; vd.
enclre l.trgli, lor. ciL. Nf:a è anche noto coÌìe
l'irÙPiego deìle glappe sj sia aflèr-mato anche
ncl ùronrlo romano clal I I I  sec. a.C., pcrsi
stenclo rnolto a lungo: rura liplova è chc a
l-eptis Nlagna i l  sistema è applic:rro ancora
in etiì seleriana, cllì Bartoccini,

1 1 ,  l r r  L , l r , ' r r r i , r , , u  b e ' r i  i i m u . . i
Ernpereur'(p. r6).

(6.,) Pel il porto di (ìlaudio, cfi. Scrìnali, fig.
2. Un sisrerì i t  di  incastto ad inragl io è aclot
tato sul m{rl() settentr- ionale del polro di
Sidone, cl i  I 'oiclebrxl r95 r,  p. 6r.



I
grappe (6ij). Valutazioni aualoghe si possono propor.re per l ' i lstalÌazio-
ne delÌc erappe stesse: assurlerrcìo chc la posa sia avvenuta ìn arnbiente
liquido, si clovt-ebbc conqettlÌtat-e un lot-o faticoso colkrcartrerrLo in
ilnrner-sione batteldo colì Llna mazzrì o manovranclo un rnaglio dalla
superfìcie. È invcce niolto più probabiìe che la stessa ircisione clelÌc
lnoftase, chc è rlolto accurata e di grande precisione, sia stata effèttu:ì
ta clopo Ì:r messa irr opela clci blocchi. Ancor.più decisive ir.rdieazi.rl i  in
tal senso scaturiscono consiclerando le complesse nìanovr-e di rnessa in
opela dei perni; tutte itrdicaziorri di lavot-o in anrbiente acreo.
Certamcnte inoltr-c, corle si ò no&ìto, aÌrneno cluc lssise di blocchi con
lcnoni e canalina cli scolatura deì pionbo soDo statc n-resse ìrr operl
all 'ascilrtto. Si pLrò aggiunaer-e che la sisternatica attività cli spoglio in
acqua reÌa[ivamente profonda norr sarebtre certamctìte stata agevole.
L, n'attestazione di rrodesto innaÌzarnento dcl l ir,ello clel mare (o cli
abb:rssarrcnto della costa) selnbra pet.corrtxr pr.ovenire clalle foncla-
ziori delle 1or-ri del castr-um bizantino, attuàlrneDte Jarnbite daÌì ':rcqua.

Questo insielte di algornenti concot-re ad indicare un generaÌizz:rttr
processo cli somnelsione di tutto i l complcsso, possibile r-isultato di diver-
se azioni cornbirrate: uno spr-ofonclarnento ncÌ fonclale sitbbioso clella
pesante sllLtttura, una subsidenzl cìella costur krcale c le conscguelze clei
lorl i rnor,irÌrenti tellulicì, oltrc a urr gener.alizzato eustatisÎto dell,Fìgeo.

E. F.

(lnoroloc;t.t

Iì questo in piu-te un punto cloÌcnte, perrhó cla un'inclagine cli natur.ir
prcttamerìte topog|afic:r, 1ìnaìizzata principalmentc acl acquisirc una clocu-
melìtazione esiturientc di quanto irr ltrecccleDza si cr-rr s<trr.rm:ìl iamctllc
intravisto, non cler-ivano automaticanreDte datazioni in ternìini di cronokr
cia assolut:t. Una dirtazione ptccisa per Ì ' i tnpianto, irrs0n ma, lìoll eÌncrge
clalÌ'ircqua (poo-ebbero 1òr-se aiutarrì sca\,i sottomarini, con mezzi aclee,uati).

Lassetto delìnjt ivo cleÌ Ìutrso noÌo r-ientra certarnente iu urr pr-o-
gfanìrÌì ir ulbarristico-morrumeltaÌc piìr vasto e r-uitar-io che coinvolge
l' intela :rrea pottuale e Ìa su:r corrplessiva ti lrzionalittì, seconclo ul
piano chc cornpletrdeva lzì stt uttur-azione delle imponenti r.nura urbane
in bkrcchi cli l lcìesite, clella piazzzr anrisrante aper.ta sul rnarc, t lel tea-
tr-o, dove si riscontr:rno strctte analosie costruttive (rr.rater-iale, taeli l e
caratteì' istiche di assclnblaggio dei blricchi) e forse di altri morrullentr
non iìrìcora adcglÌ:ttarnen tc eviclenzi:rt i (f ig. lr). E daÌìa datazione cìi
questi monuntenti, dtrj r-isultati clelle incer.te attenziolì i che cla auni ren-
gono ad essi l ivolte, chc Ìe str.utture it nrare possono r.icevere lumi: .t lco-
ra una volt:r - c:ìncor più in questo caso -, ì 'archeologia subacquea
ùìostriì h sul inscinr.l ibil i tàr dalla ricerca condotra alÌ 'ascintto.

Corne si è visto, tuttavj:ì, la convjvenz:r di ntetocli cosn-rÌtt ivi divet-si,
gli incisir, i l i lraneggianrelti e lc visrose assenze nelle stmttru.e obbliga-
no a corrrplessc corìgetture per la lòt-rnulazione c,l i una ctrrnologia ut icn
tatir,a cleÌ nrolo sulìir base clcÌìir tecnica edil izia. I luso del ccrnentizìo alla
rircìice del mokr potlcbbe esserc indizio di ura sistcnrazione in perioclo
ì-omaÌro; una più rnalcattr connotazione r.iconducibiÌc alla prinr:r età

Ftl. F Mola alì I\[r , bloct:hì t:Ltn norh:t.

(66) t ,n sistetÌ ta diposa è stero r icostr.uiro suì
molo (t i  AÌtÌ : ìrurìte, cfì . .  Impcr.cur ,
\ 'bl l indenl esso si avr,alela cl i  tenoni cl i  sol le-
vamenkr sLri blocchi, di cui per_ìr a ìiyme Ìlon
5l e s((r1a úracra.

5t



imperiale presenta la pìatea di rinforzo della testata. Del resto, anche
alcune delle coppie di blocchi che costituiscono il basamento dei rico-
veri per navi sono legate con grappe a doppia coda di rondine trape-
zoidale; i blocchi stessi, tuttavia, si trovano qualche voìta in associazione
i r  r t ' s t i  d i  g e r t a t e  c e m e n r i z i e .  \ u l l e  ( e  n e l l . r  q u e l i  a ì c u n i  d i  e , , s i  i n . i s r o n o .

ln conclusione, sembra ragionevole proporrc che la versione origi-
naria del molo risalga all ' inizio dell'età classica, per. la quale cosrituireb-
bero un indicatore i grandi bìocchi della testata; su questa base, potreb-
bero essersi attuate non una, ma varie ristrutturazioni, forse già in età
ellenistica ma soprattutto una più radicale in età romana, nella prima
metà del I sec. d. C. Limitati rimaneggiamenti della radice, forse anche
collegati a progressive modificazioni della riva (lieve subsidenza ?), evi-
denziate anche dai rocchi di colonna posti a protezione delìa fronte a
mare del castrum (fig. 4z), fanno inoltre pensare ad ulteriori possibili
modifiche in epoche successive, con l' inserimento del molo nel sistema
difensivo costiero bizantino.

Fig. 4t Tèatn, alcuni blocchi, ,.on maú.tse ler
gtu,ltpe, sluggitì a.; uÍJatoù di material.i.

l ig. 1 - Rt,rt t , t  dt .1^n't .  d,:pa\tt  . , ' t  J,ùntî o
mare deL aa\trwn Per contra\tare L'erosi)ne ù,an-
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